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E materie più infv 
gni,epiùfrequen- 
ti , ; che fi mapeg- 
; giano nelle Storie , 
fono di guerre , e 
: de 5 loro raccontile 
delle più ftmofe cje noftri tem- 
pi vnafi èquella, che è fiata ca- 
gionata dalle Riuolutioni di Ca- 
talogna , fe che tuttauia contanti 
celebri auuenimenti và facendo 
fui teatro di Matte &à sì poderofi 


j 




efer- 


efercitihà*rida moftra delle de- 
ploratecalamità di quella fecolo 
Tempre guerriero. V. E. hà tratti i 
Tuoi gioì ioti natali da Aui fàmofi, 
che quantunque in pace fiano 
(lati la felicità deghfcettrj;, han- 
no però moftrato in guerra d ef- 
ferahretantoThonore delle fpa- 
de; & ella medefima con la tran- 
quillità della fuavirtuofa mente, 

, e con la viuezza de’ lupi fpiriti 
apporta ferenitàgiocondifiima.e 
gloria magnanima a quello feco r 
lo ; Onde non hò fa puto a chi me- 
gliódedicàr quell’ Opera nuoua- 
méte vfeita dalle mìeStape,chea 
V. E. medefima la quale nodrirà 
conlacuriofità della letturail ge- 
nio Rio erudito , d vedrà nelle fat- 
tioni militafiefpreflè in elfo libro 
le prodezze di Marte , di cui fo no 
tato benemeriti gl’ Eroi della Se- 
renifs. Gafa Gonzaga. Intanto i 
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più memorabili fatti idi iqueflo 
racconto prenderanno qualche 
augumentodi luce dal nome fa- 
mofòdi V. E. e vedrà lapof feri- 
tà, non men luminofa la fama de i 
Guerrieri di Catalogna per li 
lampi della loro fpaaa* che per 
gli attributi del nome di V, E. Io 
nò hauuto ardire, ancorché priuo 
di meriti , di fperar meriteuole 
d’ aggradimento quella mia hu- 
milimma offèrta all* E. V, per le 
proportioni confiderate frà Lei, e 
l’Opera, che le dedico. E quando 
ogn’ altro rifeontro non poteflè 
adequatamele efler confiderà- 
to, a me baftaua il palefar* a V.E. 
1’ affetto offèquiofiflìmo della 
mia humiliffìma feruitù , auualo-, 
rato dal grido veritiero della fua 
fingolar benignità, concuifuole 
accettar magnanimamente gli 
atti di diuotione,che le fono efibi- 


ti da chi amfaifce, ctett’io. {ottima- 
mente faccio, glihonori della fua 
buona gratia,e protettione, òc i ti- 
toli, da’ qualiècontrafegnato chi 
ifiprofellà 
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f} Ra indicibile (prima che fifa pef- 
fe Li motta da Parigi delLArgen 
fo nc ) Ja inarauigiia , c‘l timore , 
cade fi fentiuano tormentati oli 
animi dc’Catalani nel vedere.», 

-.«saa che fendofi eglino con vnione di 

rutti si concorde dati per ; Valgili al Re di Fran- 
cia, «Se hauendo collo fplendorcdVn sì nobil Prin- 
cipato aggiuntasi ricca gemma alla di lui Co- 
rona, egli poco curante di tanto acquifto, così 
lungamente tardatile anche a rifponder loro con 
vn rifiuto . Quinci nafccndo tra elfi mille diuerfi 
alletti , e fornimenti , hora biafimaujano la trop- 
po violenta lor natura in correre fenza ta douuta 
raatureuaa deliberationi in cui confitte* rutta la 

A foni- 



Sofpenfione 
grande d* ani- 
mo in cui Sut- 
tuauano i pen- 
fieride* Cata- 
lani prima che 
effer accettati 
da! Rè di Fran- 
cia. 
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1 LIBRO 

fornma del loro'dTere ; horaAnalediceano la poca 
forte da cui parea, che vcnifle accompagnata^ 
tacila gran eijuftkia , ehepretendeanod’bauere 
N t lla Ì ' c0 Spagouoli 4 Per lo che , moiri già piangendoli 

& ad incori’ perduri, e molt' altri indurandoli nella difpcra- 
piarfi, che 1» rione , cominciauano vaiamente a figurarli nel- 
1* Idea , le infinite mifcric , eh' erti loro per appor. 
tare l'irreparabile caftigo , che afpettauano alle 
loro a>ìpe. Onde gli vni abbandonandoli nella 
viltade , e gli altri infierendoli nell’ intrepidezza, 
inegualmente canfiflauatpsqncordi in odiar le 
medefimi, & in attendere ciò, cheeraperfucce- 
L'Argenlone defe. Quando giujìgòndo in sà fatto colmo di’dob-' 
riceumo in blj , e di tintori inafpettato 1* Argentone : come 
con ^miVo C ^ C * 1 l" uo arr * uo cadeife per gran ventura in dì di 
no"/. 3 Sabbato latteo * è mefphcabile l! allegrezza , 1'- 
honore , con cui fu in Barcellona riccuuto . 

Sparlali Fanuv: ch'egli portaua 1* accetratione 
del Principia, iquaficheappimtanell' Anniuer- 
fario delia Rtfdentionedel Mondo, eglino rice* 
uertero nuoue della Redemione della lor Prouin. 
eia, accommunando i giubili dev'anima, alle 
, contentezze delle politiche torróne , dieronfi 
tutte le tre fere della fagrofanra Pafqua , alar lu- 
minarie in ogni contrada, e'nogmcafa. 

I razzi, i fuochi, e l' allegrie, ondefplendi- 
Not» le alle- damente da per tutto rifuonauala Cittade, pa- 
di* M Cataiani >*4’3no tante acGele lingue , ond’ ogni famiglia at- 
sudava^ 11 ” te ^ a ^ e ver C© il Gielodiuoti ofl’equij, e ringraria- 
„o prenci'pT. 0 rrtenti . E quei Catalani , che per corfo di si lun- 
ghi fecoli haucano col latte bcuuto vn'irreconci- 
liabile inimicitiaco' Franccfi, cangiando in vn 
. mo* 
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momento natura, econditione, non dubitarono 
di raoftrarfi loro sì congiunti , c’hebbero per con- 
uencuolc il fimbolcggiare i loro affetti colle fiam- 
me . E perche la cala del Vcfcouofù trà tutte T- 
altre finsolare in non concorrere colla commune 
piena nel farli veder luminofa per allegrezza; tan- 
to fdegno ne prefe la più vii Plebe, che correndo 
con legna alla di lui porta , volea ( fe non veniua 
in dò (turbata ) che vn falò eftcrminatorc di tutta 
la famislia, rifarciffcil mancamento delle fiam- 
melle,che doucano elfer porte sù 1 balconi. A tan- 
• to arriua in ogn’ vno l’ auucrfionc d’ animo, quan- 
do le dimoftranze delle altrui attioni , s’oppon- 
gono all' vniucrfalità de patrij fentimenti . 

Hora paffute le tre Fette , e condottoli l' Argen- 
fone nella pubblica Dieta , che homai impatiente 
l' afpettaua , prefentò la lettera del fuo Re ; la qual 
letta con legni d'indicibile contento diedeliogni 
vno con gran fofpcnfionc d'animo ad afpettare, 
ciò ch’era per ifporre quel Miniftro intorno l’ag- 
giuftamentodi que’ patti , ch'eran gli vltimi no- 
di, con cui la Catalogna douea perpetuamente 
legarli in Valfallaggio verfo della Francia . Onde 
l’Argenlone , che ne’ volti de’circoftanti vide on- 
deggiare il dubbio , c ’1 delidcrio, datofegno, 
che l' afcoltalfero , dilfe primieramente : Quanto 
i Catalani erano obbligati verfo Iddio, perche 
hauea loro dato cuore da fcuorei li dal giogo , on- 
de sì miferamente erano fin* all’ hora flati oppref- 
fi ; e quanto doucano ringratiaflo , perche doppo 
d’eflerli refi in libcrtadc.haueano concordemente 
hauuto fenfi d' elegger per Ior Signore il più giu- 

A 2 fto, 


Corre perico- 
lo di gran d*_» 
incontro , chi 
non và a fecó- 
dad’vna piena 
vniuerfale. 


L’ Argenfone 
fi prefenta nel- 
la Dieta di Bar 
celioni . 


Sagaciflìmo di 
feorfo dell* Ar 
genfone . 
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fio, il più forte, e '1 più genero fo Rè della Chri- 
ftianitade . Poi fi fiele in dimoftrare non dfcr fia- 
ta minor gratia della bontà celefie , l’ hauer mof* 
fo la Macfta Chriftianiflima ad accettarli per Tuoi 
Vafialli , c per confegucnzaad obbligarli di difen- 
dergli da quell' inceffante, ed oftinata guerra , in 
cui ogni ragion di Stato volea , che’l Rè di Spa- 
gna continuale , per veder di riacquiftargli . In- 
di feguitò a dire , che doueflero confiderai , che 
fendo di gran lunga maggiori i difpendij , che gli 
v tili , che la Corona di Francia potea fperare da 
sì fatto Vaflfalaggio ; altro puramente non l’ hauea 
latta rifóluere'ad inchinarli a'ioro prieghi , che* 1 
dcfidcrio di faluare,vn Principato. Che tanto 
piùxppariua indubitata quella verità, quanto che 
potendo applicarle fuc armi all’ acquifto in Italia 
dello Stato di Milano, fopra di cui hauea fonda- 
tifiime prcrcnfioni , lafctaua vn’ imprefa si plaufi- 
bile , e sì gioueuole , per attendere a quella , clic 
in apparenza portaua con elfo feco , poca ragione, 
e poca gloria . Che. fendo la Catalogna limata in 
luogo, oue dtftkilmcnte potea da altri Principi ve- 
nir loccorfa , quando il Rè di Francia non hauef- 
fe loro dato mano , tlon v’erà dubbio, chelafua 
Fortuna non folte fiata trofèo. dello fdegno , e del- 
la vendetta de* Spagnuoli . Ne meno elferui dub- 
biò , che la guerra non folfe per riufeire al Rè Lui- 
gi tanto più dura , e difpendiofa , quanto che do- 
uendo farli fulle portedeU* altre Spagne, reftaua 
molto ageuoie, ai Filippo Quarto rifar isboccar 
per effe vn continuo fiume d’armè, e d’armati, af- 
fine di inoltrarli appunto , vn^crictaè, Tempro 
\où "V A < '*• prouue. 
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prouutduto di più corpi . Aggiungerli a ciò , co- 
me circoftanza totalmente detrimentofa , il non 
poter giamai fpcrare , ch’ci fofle per ridurli a por- 
tar in pace la loro t ibellÌone,mentrc (limolato dal 
medesimo Titolo hauea con efempio di pertina- 
cia sì notabile , afflitta per il corfo quali d*vn* in- 
tiero fecoloJa Fiandra , ed i Paelì Baffi , fenza pur 
lafciargìi rcfpirare. v 

. Per tutte quelle co fe adunque, non douerei 
Catalani ne* patti da fard con eflo lui, entrare in 
altre pretenfioni, che in quelle, che più s’addat- 
talfero alla ragione, cd alla qualità del prelente fla- 
to {potendo in quella guifa afficurarfi , che tanto 
piùhaur^bbcro ottenute dal fuo Rè códiiioni van 
taggiofe , quant’ haueflèro moftrato defiderij con- 
pencuoli, e moderati . 

, Dille ; c lùfcirando tra’ Catalani varij bisbigli , 
in cui dall’ indillinto fuono delle parole , lì po-tea 
argomentare il vario lenlo.che negli animi hauea 
deftato il parlar dcll’Argenfone, fecegli inten- 
dere da i deputati , che la Dieta li riferbaua ad hai 
uer matura confideratione sù tutto ciò, ch’egli 
prudentemente hauea rapprefentatoi c che’l dì fe-ì 
guente , fi farebbe di nuouo giuntala con elfo liti, 1 
per dar forma a’ patti , che lì doueano ftipulàfre.'* 
Così partitoli l' A rgéfo n e,n' ftri n gendofìfbrac- 
c i a fegreto Configlio tra di loro , lofpirarojio sù 
gl’ infelici periodi di quella Fortuna , che gli ha- 
hea fatti giungerai punto così taiferabile. Fecero 
xifleffione sù i mifleri , che dentro di fe ftefle ce- 
lauanole parole di quel Minillro, in cui parea- 
lor probabile , che doutlfepiù inuigilare l'affetto 
-T A T verfo 


La Dieta pia 
glia tempo a_» 
penfare fulfe 
ofe decte 
dall* Argento- 
ne. 

• 

Lagrimofe có- 
iìd emioni de 
Catalani fu 1- 
la ferie della 
lor forte. 
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vcrfo ilfuoRc , che la cura verfo i Catalani. 
Conobbero, che troppo fccttolofamcnte erano 
corfi a chiamarli Valfaili d'vn Principe, il quale 
tutto che. gli veniflfe data vna Corona , pretende! 
d'efler ringratiato perch’egli Faccettane. Ed anti- 
uedédo douer elfer più duro il giogo Cotto i Frart- 
eefi di quello, che mai folle dato lotto gli Spagnuo 
li/i dollcro delle congiunture c'haueanolalciato 
pafsarc, nelle quali co’l folo humiliarft al loro 
natiup Signore , haurebher non folamente po- 
tuto lobbito fottrar li dalle tempefte, ma altresì 
migliorar di molto l’antica conditione . 

«Tutto ciò fedamente penfato, e lungamente 
difeorfo t come che pur troppo vedeflero , c*ha- 
uendo quinci , e quindi il coltello alla gola , era 
loro d'huopo il chieder la vita per l'amordi Dio; 
rifoluerono con eccelso invero di difperationc, 
di gettarli a quali! voglia modo a’ piè del Rèdi 
Francia , più tofto eh’ cfcer ricevuti dalle braccia 
aperte con cui tuttauiagli ftaua afpettando Spa- 
gna. ... 

In quella guifa , doppod’hauer ne* giorni ap. 
prefsodifcufsc più volte coll* Argentone le mate- 
rie , e le torme con cui doueano decretare i pat- 
ti; venendone finalmente allaconchiufione hu 
tal modo gli accordarono. 

-, . i, 
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PATTI. 

I L Principato di Catalogna , ragunatoin Ditta Ge- 
nerale nella Città eli Barcellona Canno 1 641.4' 3 .di 
Aprile , doppo eC batter maturamente confiderai , che li 
prefenti rmnofe fue fortune non ponno hauer rimedio più 
efficace, che la perpetua ombra , e Patrocinio dell* In- 
uittijjtmo Luigi XIII. Re di Francia , e de'Juoifiuc - 
c efori ; inuocando prima il nome della fautijjtma Tri - 
nità, dell' Immaculati jjtma Vergine Marta , e dt S. 
Eulalia fu a Protettrice , alla Corona di Francia fi dà in 
eterno Va fall aggio , fattoi patti, e conditimi f che fi 
veggono infi aferitte . 

* Primieramente defederà , e richiede , chetati i 
priuilegi , honori , preemiuen^e y & immunità , 
fino al prefente egli hà goduto fiotto C Impero de' Spagn no- 
li, refi ino alni illefi irrefragabili, & incoroni per ma- 
niera, che giammai fiotto pretefio, 0 titolo 4 ’c uno,, nin- 
no eficlufio, fi poffiano derogare , ni in tutto , nè in meno - 
mijjtrna parte , anTp vi fia fiempre luogo d' Uccrefcergli , 
e d auanzuirli . 

1 Che non / intenda valido , e con fumato C atto di 
ejuefia deditionc , fin' à chela Macfià Chrifiianijjima 
non venga tn per fona, come fiacca la Cattolica , a giurare 
in alcuna Terra della Prouwcia Ì oferuauT^a di detti 
Priuilegi , e Confi tt linoni . 

3 Che' l ReC hrtfiianifii mo , 0 fiuoi facce fori in per- 
petuo , non pofano giammai ptr oc cafone alcuna , fia 
pur vrgente quanto fi 1 egli a , far alleggiar nel 1 rinci- 
pato fioldatefia di forte alcuna, ft non con le firme , e 
maniere antiche delle vfatc confuerudtni del paefe . 

4 Che 
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4 Che tutte le Fartele Jet Principato , tanto alla 

ritta del marg , quanto a affitto della P notti nei a , deb- 
bano effer perfidiate , e comandate per fempre da’ Ca- 
talani , e che la Maefià Chnfiiam finta non _poJfa giam- 
mai per oc cafone, 0 prete fio alcuno , torle daUe loia 
mani , 'o fabbricarne ’df Ile nuoue , • „ 

5 Che la fudettaMaefia fa obbligata co firme allo fi- 
le vfato dalla Cor epa di Spagna , a tener di tempo iruJ 
tempo Corti Generali nella Prpuineia , per prouede* 
re alle facende grani dello Stato ; e che non fiano tenui i 
Catalani 4 darle di rigore donatine alcuno ; ma ben so. 
per mera conueniftf^a fa loro Ifcito prefe marie , ciò chi 
verrà da e fi filmato piu ragionatole. 

6 Che defider andò fommamentei Catalani conferà - 
ture ne’ deputati , e ne’ Confi gliert della Città di Bar- 
cellona l’bonore di poter eoprirfi innanzi alla Chriflianif- 
ftma Maefià conforme hanno fempre fatto innanzi a 
quella di Spagna > pongono tfprejfamente per patto feti- 
da derogare punto a tutti gli aliti Priuilegi della Prouih- 
cja , l’offcr fianca diquefa preeminenza. 

7 Chetofio, che la Mae (là Chriftianif ma habbia 

accettato per fuo V affai lo il Principato di Catalogna co* > 
patti , e fórme fu dette , fi a obbligata a mandargli il Vi - 
cere , e gli altri V fidali pertinenti alla Giuditta dui - 
le, t Criminale -, i quali debbano gouernare con quegli 
honori, vtili, e preemiuen^e , che fi filano nel Pae- 
fc* fenza in no u are in ciò rie 4 Iterare vn punto di coi al- 
cuna, \ " 

• ,8 Che defider andai Catalani di mofirar quanto fi- 

ntano , e riuerifeono la Padronanza della Maefià Chri- 
. fija ni filma , fi contentano fin à guerra finita co’ Spa- 
gna oli , ( di ntro della lor Prouinda ) di mantenere a pro- 
prie 
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prie fpefi vn fati agitone di piatir» mila eletti Fanti , e 
cinquecento Candii , affinché l'arme della Glorìtftfftma 
fna Corona li abbiano vn continuo , & tndefiffi aiuto di 
cotalgente. - . > 

9 Che tutti i benefici Ecclefiafiici , V effettati, Ab- 
batte , e Penfioni » che fi contengono nel Principato \ 
debbano per fempre da Sua Maeftà , e da'fuot fucceffi- 
rieffcr dati d Catalani natiui. v , 

i o Che Sua Maefiaper mero atto di Clcmen\a,deb - 
ba far remifjoone del Quinto delle impefittoni a tutto k-a 
Vninerfità di Catalogna. > 

11 Che nelle cefi toccanti alla Religione , debba ito 
perpetuo far confcruate nel Principato lo Confi itutioni 
del fagro ConctUo di Trento . 

12 Che gli Inquifitni del S. Vfftcio , debbano irt-j 

ognitempo , & in ogni occafione effer nominati da Sua 
Maefld,e che le caufe d’ Apeifationejcbc già andauano al 
fupremo Configli» dell' inqut fittone in Madrid < debbano’ 
andare a Roma ,fino a che in Parfgij'rrga T riband fu. 
premodi fama Jnquifitione, ,, .] 

13 C he non poffa giammai Sua Maefià per occ afo- 
ne , 0 prete fio akunojnune efflnfo, impor gabelle nuoui 
noi Principato , ancorché co\ l tempo il di lui V affinag- 
gio le veniffc a cagionar difpepdio , ma che contento di 
quel Patrimonio , o di quei dritti t che gode a il Ri di 
Spagna , attenda a felicitarlo co’l fuo Dominio . . » .■ j 

14 Che tutti gli Ecclefiafiici, Titolati , Canalini, 
GentiC huomipi, faldati , , & ogni forte di perfine s'tneen- 
dano per fempre permanenti nella loro antica conditane, 
ffnza pericolo , che mai per alcun tempo vengano fini- 
nuiti , 0 f regiudicati i loro bonari , Priuilegif > e Digni- 
tà , tanto nel fòro Eccleftafiico quanto Secolare , ma che 

B più 



Nota ciò, ehe 
de* Catalani 
fcriiTe 1* Argé- 
lonealfuoRè. 
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più tofk co l beneficiodelta Regi 4 autorità , s' au andino 
in grado, & in fortuna. 

\ i 5 Che per l'offa aurica di tutte le fudette co fi , e per 
interpretatione d’effe , fi faccia vna nuoua legge , . chi a - 
biuta Confutatone dojfiruad^a, nella quale debbano in - 
tetnenire tredici per fotte-, cioè la prima volt a fette no- 
minate dalla Mae fi à Chrftianiffima,ftmpre Catalani , 
e fei nominate dalla Deputatone ; e la feconda voltai 
fette nominate dalla De fatatone , e fei dal Re . E che 
cofiom debbano infondere , e giudicare [opra Pofferuan- 
^a, ed inofferuanza di detti Capìtoli \ e -che fenica re- 
plica fi debba fiat e alla loro db hi ar a tiene . 

• - ' ■ ..’ i.):' A.: . '' • v ’ • 

, 4 , 

Quelli Capitoli podi innetto.efpedito con ef- 
fivn Corriere a |>arigi , P A rgenfone accompa- 
gnandoti con vnalettera diretta al Rè , d ifTegl i in 
c(Ta , che pur troppo e*li conofeea , che qùe' Pat- 
ti erano, figli dèlntire+fgia , e della fuperbia de i 
Catalani ; aHa^juale punto non oftaua la mifera- 
bile conditione in cui fi ritrouauail loro Stato, 
E che parendo più tofto impofitioni fatte da vju 
V incitore ad vn v into , che conditioni implorate 
da voo sfortunato verfo d*vn Protettore , eglr le 
harebbe affatto derife , e rifiutate , quando non 
haueffe temuto » che ciò facendo , disperati i Ca- 
talani , fi fodero di nuouo riuolti a Spagna , & ha- 
ueflero tolto a lui vna Corona , ed vn Stato , che 
per molti Capi , e particolarmente per le prefenti 
occorrente , eri grandemente opportuno al di lui 
ièr Disio. Che fpcraua ‘ che Sua Maeftà deftrcg- 
giandocon qucfto causilo sfrenato, nella gùifa 
eh* era proprio della fua fomma prudenza , hau- 
4i\ <i • <-. rebbe 
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rcbbc'dato tempo al tempo , per ridurre la Cata- 
logna alL’eftrcme nccelfità i c che poi, riformando 
i patti a iuo volere, gli harebbe rimandati, per- Confi , |odel- 
chei Catalani fi fottofcriucflcroa’fuoi fentimen- iv^pniou/ai 
ti. Che in tanto, le così le pareadiccuole, ha- Rè«fi Francia, 
rebbe Rimato bene il non mancare dì fommini- 
Rrar gente in difefa della Catalogna ; perche ftr- 
uendo ella per campo alla guerra, che li facea con 
Spagna,quanto più alla giornata fofsero i fuoi Po- 
poli macerati, tanto più in brieuc farebbero di- 
uenuti molli , & arrcndeuoli al giogo.ch' elfi me- 
defimi ambiuano di Francia . 

Veduto dal Re Luigi non meno, che da’ fuoi . 

Configlieri il contenuto de* Patti, e la lettera^ ad Rèintomo 
dell’Argcnfone , Rimarono ben fatto , fecondali- »' Capitoli , & 
do i fcnlì di quel prudente MiniRro, di tener qual- aeU'Arge'nto- 
chc tempo fofpcfi i Catalani iull* efito delle Regie ne . 
deliberationi . Perche moRrando in quella guifa 
quanto poco ficuraua la Corona di Francia d* ag- 
giungere al fuo Dominio il Principato della Cata- 
logna, la poca Rima ch'ella n'haucfse latta , ha- 
rebbe fcruito per vchicolo al miglioramento del- 
le condicioni , che da gli fcritti Patti fi defidcra- 
ua . . • • -r 

\ Rifoluto incorai formali Rè, non curandoli 
per all’hora di rifponder altro ,lafciò che la forza 
del tempo maturando l’acerbezza de’ Catalani, 
difponelse i lor ccruelli a contigli più ragione- < . 
uoh. . i • • * ; • ‘ 

In tanto arriuato in Barcellona Monsù della 
Motta Odencurt con titolo di Capitano Genera- 
le di. quell' Eicrcito terrefire, che douea perla 

B a Maeftà 
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il Motta riio I- 
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Maeftà Chriftianiffima guerreggiare in Catalo- 
gna , portò caratterizzate nella Tua prefenza quel- 
le altiflime fperan2ca danno de’ Spagnuoli, ch’era 
l’vnico concetto incili calpiuanòtutt’i perificri 
de* Catalani. Accolto dunque con ogni ofsequio, 
e riaerenza , ridufsefi più vòlte a Configlio coli'- 
Argenfonc , cd alcuni altri Capi , che con cfso fe- 
co hauea condotti , sù ciò che fidouea fare , torto 
che tutta la fua gente, la quale in queflo mentre 
andaua alla giornata giungendo da Francia , fof- 
fe vfeita in catnpa|na.Confiderò le forze de' Spa- 
pnuoli , non folo molto fneruatc', ma difimkeper 
Fadiucrfionc, dietagiortaiianof moti di Porto- 
gallo ; ponderò legrauczssede’Regni d'Aragona, 
e di Valenza;' okre-rotte Falere Spagne , mentre 
efaurtinon che indeboliti fino all’ virimo fpìr ito , 
non cefsauano d'efsere ogni giorno caricati di 
nuoue impofitioni ed alloggi de’ foldati ; fèriflef- 
iìonc , che tutt’il neruo della gente nemica , s’era 
ridotto dentro di Tarragona , e de’ contorni; per- 
che non fendobafteuole per campeggile fe non 
-ventua ingrossato da nuoua foldatefca ( il eh* era 
-molto difficile per la lontananza de’luoghidido- 
uefidoueacauarc) gli ftaua bene il mantener di- 
fefa quella Città , che per efserla Metropoli del 
Principato , riraua f eco confeguenze grandi ; e da 
tutto ciò conchiufe inficine co* gli altri Configlie- 
ri , che nella fola Imprefa di Tarragona confiftea 
tutto i’efito di quella guerra , che non folo douea 
finir di darèPafsoSutopofscfso della Catalogna 
al Rèdi Francia , ma altresì aprirgli larga ftrada a 
più gloriole Vittorie nelle vifeere della Spagna, 
-'fi.' 1 - ^ Sta- 
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Stabilita in quella guifa la fua intentione, e da- 
tone contoal fuo Rè per via di Corriere , porrof- 
fi rantolio coll’Ai gallone a vilìtar Lerida , Bala- 
guer , Scaltri polli circonuicini , oue dati gli ordi- 
ni neccfsarij a mantenerli, ttudiò d’innaniinar que’ 
Popoli » ad vna eterna fede verfo il lor nuouo Si- 
gnore, & ad eccitar in dii , affetti di deuotione, 
& ofseruanza per mezzo della cortdìa , ed affabi- 
lità, onde molto opportunamente fi sforzò di trat- 
tar con tatti. 

Deplorata in tato il Rè di Spagna la trilla for- 
te in cuihaueano incontrato l’arme dei Velez . 
E conofcendo ,che neH’imprcfa particolarmente 
di Mongiuico ( dalla cui Vittoria pendea la desi- 
none di Barcellona , c di tutt’il retto del Principa- 
to) quel .Generale non hauea vinto perche gli era 
mancata Palli (lenza dell* Armata di Mare, tutto 
che perciò vedefse il caftigo , che meritauano co- 
loro , che non haueano adempite le loro obliga- 
tioni , dando ad ogni modo luogo alla clemenza, 
praticaua quclcottume tanto nociuo alla fomma 
di tutt’il fuo Impero , di non voler moftrare per 
maniera alcuna , ch’egli hauefce Miniftri tali , che 
meritafsero la manata. Quincifacendo pafsaggio 
co'l penficro a confiderar che la fija Corona non fi 
■eragiàmai alzata ai più alto colmo della Monar- 
chia, fe non quand’era fiata feruira da Miniftri Ita- 
liani,* tato-più vera trouaua la fua propofitione nel 
ricordarli de’ Duchi Famefi,de* Principi Dona, de 
i Marchcfi Spinola,e di raolt’altri chiariffimi Capi, 
tani, quato che có poca fua feliciti, hauea ne’fuoi 
tepi fchifato di praticarla. Onde lodado infe me- 
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11 RédiSpa- dcfimo il penfiero, di’ hauea fatto nell’ eleggere al 
Su* parteiw comado delle Tue arme in Catalogna il già acccn- 
verfo di Caca- nato Conteftabile, quali che appieno egli cono- 
{JlJjjg c <^' fcefse , che le cadenti fue fortune non abbifognaf- 
lonna già co fero d* altro maggiormente per foftentarlì , che.» 
nè' M>rì «me- dell'appoggio d* vna faldilfima Colonna; aflretta- 
c edemi eletto ua con reiterate diligenze , la mofsa di lui verfo 

lT Pro dine u' iel la carica deftinata. 

Partito per tanto il Conteftabile da Valenza, 
oue con foddisfattione vniuerfalediquel Regno 
cfcrcitaua il comandodi Viceré ; doppo d*hauere 
in rinforzo del di lei prefidi^ fneamminato verfo 
di Tortofa vn Terzo di Valenziani ; egli arriuato 
lontano vn miglio da Binarosjs'imbarcò colla fua 
gente fopra due Galere del Marchefedi Villa- 
U vclezrinò- fianca, colle quali giunfe in brieue a Tarragona. 
bUe^ Colonna Colà rinomategli dal Velezlechiaui , elelnfc. 
la carica , e le gne del comando , doppo d'efserfi pienamente in- 
infegne di Vi- formato dello ftato delle cole ; fccetì prima di tut- 
to dar moftradell'Efcrcito , e trouò che non paf- 
faua il numero d'otto milla fanti , e mille, c cin- 
quecento caualli. Indi fatta vn'efatifftma rafsegna 
de' viueri , tanto nella Città , quanto nella Valle, 
il Conteftabile conobbe con fuo fentimento grande, che non era- 
trona pochiflì no tanti da poter durare quindeci giorni, quando 
giu invarrà- fbfsc venuto il cafo d'vn afsedio . Onde riuolgcn- 
gona . do nellanitno le trauagliofe auuenturc.ch* era per 
incontrar nel fuo Gouerno , non folamente per la 
fcarfezza de' Soldati , e delle munirioni ; ma al- 
tresì per il poco buon'animo , ch’egli Icorgea ne 
i Tarragonefi verfo la Corona , fcrifse piena- 
mente al Rè lo ftato in cui erano le fue arme; E 
-“S fuppli- 
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/applicandolo a farlo fubbitamente prouucderc 
delle nccefsarie veitouagiic, moftrò anche, che 
fendo quegli orto milh ;anri la maggior parte mi- 
litie , il cui fenfo non era aitro.che'l ritornarfene 
quanro prima alle lor cafe ; hauea per molti con- 
ti di bifogno di qualche neruo di foldatefca vec- 
chia , e di fortuna . 

Il Rè adunque hauuti quelli auuifi, commandò 
tantoflo, chc'l Marcitele di Villafranca, portando 
a Tarragona colle fue Galere vna buona quantità 
di viucri , ch'era ammaffata in Binar o$ , traghet- 
tale altresì tre milla fanti di que' di quella Girta- 
dea Pcrpignano, e prendendo quattro milla di 
que*diPerpignano, li portaffe a Tarragona . Ma 
ne i viueri per cagione a noi incognite , ne i Sol- 
dati per altri rifpetri tendenti a maggior feruigio 
della Corona, non furono come fpcraua il Contc- 
ftabiie portati alla difèfa di quello Stato . 

Ma i Francefi, che come auuezzi ali* vbbidier*. 
za d’ordini più riueriti,efequiuano fenza indugio 
ciò, che loro veniua comandato, non tardando 
ad entrar con groflfe truppe nella Caralogna^rte- 
fero fenza perdita di tempo a radunarli in Mom- 
blanco , e nel Colle di Caura ; doue ingrolfati da 
tre Terzi de* Deputati folto il comando di Fran- 
cefco Tamarit, e da* mille fanti della Città di Bar- 
cellona guidati dal Configlier Roffell , in brieuo 
arriuaronoal num erodi dodeci milla fati, e quat- 
tro milla cauaili . 

Correanoogn’bora in quello mentre frefehi 
auuifi al Con te (labile, della moltitudine de' ne- 
mici , che giornalmente ingroffaua; onde veggeu- 

do 
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il Conteftabi- §‘* chiaramente , che*l loro fcopo era i’ attedio 

le è auaifato, di Tarragona , e prudentemente penfando, che*! 

Motta auuifato della debolezza delle fue forze , 
d^fe Tarrago haurebbe procurato con ogni ftudio di circon- 
“*• darlo > e rinchiuderlo fubbito in maniera, che non 

j. . hauendo tempo di refpirare , gli cadette fuffocaro 
ficaw dal có- nelle mani ; aiedefi per tenerli più lontani, che 
t citabile . fotte poflibile , a fortificar VagHcs , per dou' era_ 
d'h uopo, eh* eglino pattattero. Etì empiendo di 
Prou'fion d buoni Corpi di Guardia la Città di Tarragona-. 
ucrie ftue dal P er frenare ogni moto , che da etta potette nafee- 
Conteflabile . re ; mandò fuori il retto detta gente, perche alzate 
j con ogni preftezza trincierei e fortini intorno al 

Campo, che circondala Città, cagionattero più 
difficile, e più laboriofa con cosi fatti orticoli 1- 
Imprefa al Motta . 

.. , In quefte co/c per tanto occupandoli il Conte- 
ftabile pcrfonalmente , & impiegandoui non men 
la mano,che’l Configlio, vifitò Vaglies.e lafciouui 
di prefidio vn Terzo d'infanteria con cinquecen- 
to Caualli , lotto il comando di D. Fernando Ri- 
, ucra, a cui ordinò, che Tenendo il grotto del ne- 
mico 1 , facette che i fuoi Caualli trattenettcro colla 
fcaramuccia quanto fotte poflibile la Vanguardia 
d* etto , maflìmamente aiutati da vn foffo , eh* era 
full' orlo del Campo, che douca effer Teatro al 
combattimento ;c eh* egli in tanto ritirate in vn 
fubbito tutte le fue genti, c tute’ i viueri, diefle fuo- 
co alla Terra, e feguitato dalla Caualleria venitte 
Salò munito di a faluarft den tro delle trincicre di Tarragona. Ciò 
fatrr» , facendo , che Sajò , benché luogo di niuna 
cpnfìdcrationc , hauea vn feno incauato dal Ma* 

re, 
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re, in cui poteafi pcrvn temporale riparar qual- 
che fquad ra di galere, volle , che fofle munito di 
ragioneuol numero di Fanti; & infieme comandò , 
chc’lrirnancnte della Caualleria fi ritiraflc prefi- 
diatada 300. clettilTuni mofehettieri , nel luogo 
di Goftantino, lontano da Tarragona vna legha>. 
con tutte le prouifioni neccflaric . 

Datofi poi a richiedere, che quando non fi po- 
tette la foldatefca almeno gli venilTe da Perpigna- 
no tant' artiglieria da poter mnnire le trincicre, c 
rinforzare i pofti della Città ; cotanto s’adoperò 
in così fatta dimanda , che finalmente gli furono 
condotte da quella Piazza Tulle Galere del Villa- 
franca , vicino a cinquanta pezzi tra groffi , e pic- 
cioli, co’ quali armando ottimamente i contorni 
da lui disegnati , fi refe per maniera forte ,.e pre- 
parato, che fe gli altri Miniftri prouedendolo di 
quc'viueri di cui effo fi vedea cotanto bifogneuo- 
le, haueflerocorrifpofto come facea egli alla lor 
carica , non v* hà dubbio, che i Francefi haurebbe- 
ro tentata vn’imprcfa totalmente inutile, cd ìh- 
fruttuofa . , , _ . -, s . • 

Ma, ò fotte, che mercè i tardilfimi , e laboriofif- 
fimi traghetti non poteflero gliSpagnuoIi munir- 
lo del neceffario vitto i ò fofle qualch* altra diffi- 
coltà non arriuata a noftra notitia non fu poffibi- 
le, che’l Conteftabile hauefle in que* vrgentìffimi 
principi; , ne meno vn folo lacco di grano a cónto 
del neceflario basimento . 

Saputeli cotai penurie da’Francefi , come che 
loro fcruiflero per ottimi auguri della fpeditionc 
a cui s’erano accinti ,aggiupgeano (limoli grandi 

C al 
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al- yehemente dcfideria, c* haucmadi ftringere_* 
quanto prima fotfc poffibiiè la Piazza - Per lo che 
affrettando alla vcnutacolLa,fua.armatadiMare il 
Bordeos , già loro fembrauaidi vedere nelle ban- 
diere fpiegate de* Vascelli i tómboli della. Vitto- 
ria , che tcncanppcr fioUrarcne* gridi iieUe* Van- 
ti.de* Catalani »già parealoro cherimbombafle- 
rai piani i , ed i fmgul ti de 1 Spagnuoli - ^ s 

In quefbguifa paffando^ alcuni, giorni , folio il 
Motta di più afpetrare in Momhlanco, che ràrma- 
ta. amica comparine , fcefc ad impolTeflarft, dellaL. 
Terra di Vaglies ; oue efequiti in. pacre dalMao- 
ftro.di Campo Riuera gli ordini c’hauea, ritiroffis 
acquartcrato nel pollo di S. Domenico vicinoal— 
la Cittade.; Hor. mentre il Motta fi trattenea *n< 
Vaglies i fapondo quanto gli, ftauaiiene IToccupar- 
Salò , non trappole tempo in. mandàreaquella_, 
voIta.vn Squadrone difeicento Caualli ; del che 
hauuto rantolio fèmore il Contellahile inuiando- 


in traccia d’e ili , quatttocenro altri de’ Tuoi, fc che: 
dei^cfontcìfa. duefcdte compagnie di mofchccticri srauuanzaf- 
biie. fero a certa colombaia , eh' era.trà mezzo Salò , c 

rfn,S a *trt Tarragona , Spalleggiarli in calo di hifogno .Ne 
Spagnuoli; , e andò infruttuoso quello filo comandamento ; per- 
fioche accortili i Francefi, chei.caualli Spagnuoli 
tencano lóro dietro , volraronfi con grand’ ìmpe- 

• ‘ •' io ad inueftirgli. Onde fuggendo efli.vcrio la Co- 

lombaia ;dietroa.cuiilaua appiarato lo Iquadio» 
ne della fanteria, tolto che'l nemico tua lui vici- 
. no, grandinando foura d’cfloivna mortaliffinu 
Francefi rotti pioggia dimofehettate , lo sbarragliò , c mifein 
da * SpagnuaJk rocca ; e voltando faccia i caualli Spagnuoli , fini- 


rò- 
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rono di rompere quel rimanete , che già-cra mez- 
zo ftordito , c mezzo fracaflato . 

Mole’ altre fcaramuccic feguirono in pochi 
giorni tra idueeftrciti;manon fendo in cflcauuc- 
nuteiattioni di momento, il diffonderli nel nar- 
rarle farebbe non menorediofo , che fouerchio. 

Erafi in tanto il Bordcos còlla lua Armata, che 
conltauadi quattordeci Galere, c fidcci Vafcclli 
d’altobordo, incamminato alia volta di Barcel- 
lona per fornirli a pieno di quelle murùtioni di cui 
per la fretta, ‘che gli haucano fatta in Francia, non 
hauca potuto finire di prouuedcrfi; quando in» 
centratoli fatalmente per viaggio in cinque Naui 
grolle, tutte piene di viueri , le quali andauano 
per munitionarc le Piazze di Rofas, Coliure, e 
Patrpignano ; doppo lunga battaglia, noivpotcndo 
clTe rdiftcrc per cfler di numero fenzacompara- 
tione minore., le prefe, &.abbondeuol mente fi 
prouuide di ciò c'hauea di bifogno . 

Ma rimanendo alcuni de’ fuoi legni molto mal 
trattati per la pugna fatta , fu di meftieri , ch’egli 
tomalTe in dietro per ralfe.ttargli in Cadaquès; nel 
qual mentre non celiando I4 buona fortuna d’arri- 
dere a’ diflegni , & al valore de’Francefi , auuifa- 
to il Bordeos, che nel Porto di Pronucncre non 
guari indi lontano fi trouauano due Galere Spa- 
gnuole della /quadra di Genoua.deftinate a'fer- 
uigi di quei contorni, mandò all’improuuifo cin- 
que Galere>contro d'efle, da cui furono vna matti- 
na fui far dell’Alba , prefe fenza pure fparane vna 
fola cannonata. 

Quelli auuenimenti così felici, che indicibil- 

C a meit- 
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mente rincorauano l' animo de* Francefi , furono 
cagione, che no folo elfi aggiungeflcro numero di 
aed^Friwfi. legni alla loro armata, ma che la prouuedeflero 
in maniera di tutt'i battimenti neceisarij.che puo- 
tero durar tutta l'Eftatcin guerreggiare; il che 
non farebbe loro venuto fatto, fction hauefTero 
prefo particolarmente quelle cinque Naui . 

Così portatofi 1* vno , e l'altro nemico fino a i 
quattro del venturo Maggio ; cflendo pari nel 
Mottay e nclConteftabiL’ ildefiderio l’ vno d’ef- 
fer foccorfo <ii viueri, l’ altro d* cfler accompa- 
• gnato dall* Armata di Mare: lamanedelfudetto 
giorno comparue foura Tarragona vn Vafcello 
il Bordeos pienodi grano , e d’orzo; & indi a poco fpuntò 
coli* Armala a ^ a della Città il Bordeos , con 1 $. Galere , 
tatragona. e vintitre Vafcelli d'alto bordo. • 

Era il legno, che portaua il grano , desinato 
allo sbarco di Binaros; ma riconofciuto dallo 
genti di Tarragona, cd in vnmedefimo tempo 
colà arredato , non hauea per anche gettate Ran- 
core per dar fondo , quando accortoli il Bordeos 
di ciò chepotca eflfcre, cominciò co* I cannone 
delle fuc Galere, c co’l mandargli vn incendiario, 
[ a tentar la fua perditione . 

Mail Conteftabileprouuedendolo d’vna co^ 
perta d'arena contro il fuoco , e facendo piantare 
fu* l Molo tre pezzi di cannone, che tirafsero al 
nemico, per maniera s'adoperò, che potè sbar- 
carci! Vettouaglia; la quale tantofto ridotta in 
farine, & in bifeorti , feruì non meno per panati- 
co, che per fperanza da poter fofferire alcuni gior- 
ni di piu , l’afledio , che alThor* fi principiaua . In 

tanto 
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tauto il Motta, torto, che al rimbombo dello 
cannonate del Bordeos conobbe , che Tarragona 
era tutta circondata dalle arme ChriftianilUmc, 
accordati cp’l General collega gli ordini necefsa- 
rij per maggiormente rtringer la Piazza , fè che il 
Bordeos non tardò a formare vn’arco della fua 
armata, gli cftremi del cui femicircoloandaua- 
no quali a toccare in terra j ma tanto difeofto da 
Tarragona, ehe’l cannone non vi porca giungere. 
Et egli dall* altro canto incamminatoti co'l groflò 
deH'Efercito verfola Terra dx Cortantino,e man. 
dando in vn tnedefimo tempo quantità di cauaili, 
e fanti ad cfpugnar Salò ,• ottenne in brieuc l' vna , 
c l’ altra Terra , in modo, che accertandoci per- 
ciò più da vicino a Tarragona, diede quali mo- 
ftra di voler attaccar ile di lei trinciere . Ciò ve- 
duto dal Conteftabilc, come, che gli parefle chel 
vantaggio del luogo conrrapefafsc in parte la di- 
fùguaglianza del numero., ordinando , che tutta 
la caualleria li ponefse in battaglia , e difponendo 
gli {quadroni di fanteria in quella forma , che più 
gli parue accommodata, afpetto folla riua del fiu- 
me , che corre non lungi dalla Cittade animofa- 
mente il nemico . 

Ma egli , che ftimò inutile I’adopcrar l’arme, la 
douc in brieue douea per lui combattere la fame, 
tornando addietro verfo la Terra di Coftanrino, 
attefe a chiudere con ogni diligenza tutt’i parti , & 
a rinforzare i Tuoi porti , e le fue fchierc. Maraui- 
gliauanli molti in vedere, eh’ efsendo i Franceli Pa- 
droni della Campagna, non s'accoftafsero a tra- 
uagliar la Città coll’artiglieria, ed a procurar col- 
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le breccia , & altre ruine d‘ aprirli il pafso all* in- 
grefso d’efsa . Ma il Motta condomino Capitano 
Ragion; pir- conofcendo, che non fipotcalauour per viad* 
die S Motta.» mine , mentre i fondamenti tutti della Cittade , 
Tarr ^onajcoi erano di viuo.fcoglio ; e Capendo, che «piando 
lecerle % anche v’ hauetfe fatto qualfiuoglia gra breccia i di 
cogl'aflàlti. f en fori erano cantidi numero, che auauzauano gli 
oppugnatori , ( tanto piu che bifognaua folo giuo- 
care colla fanteria ) s' a llenncda ogni inutile tra- 
uaglìo , .e folo.at refe aprouucder e, eheper parte 
alcuna non potefle andare foccorfo minimo alla 
Città. A quello fine adunque lubbito c'hcbbe po- 
. „ ftol’afledio, conducetidouin perfona al Colle di 
nito jSKl Balaguer ( già abbandonato da’ Spagnuoli alla fa- 
A*' ma deUa grandca^adell'£fercito nemico ) il for- 

tificò , e munì contnoltadfligcnzx ; .e fperò , che 
chiù fa quella porta onde fidamente porea venire 
eflScace.foccorfoal Comdlabile , non vifoffe più 
dubbio ,.ch’.ei ao*i facefie cadere a viua forza nel- 
le fue mani , 

indiconfidcrando di quantacom moti ita ria- 
{ciua a' bifognidi Tarragona , il fiume , .che pref- 
•Suffidio'tUH*- fo di.4ei,correa s e Capendo , che la fcteè tórmen- 
a qud to anche maggiore della fame ; tagliò il corfo al 
didentro. picciolo Francoli * e facendolo fpandere per le 
. campagne lontane dalle trinciere de* nemici , pri- 
, qòd'vn cotidiano cd importantiftlrno fiiffidòogli 
-• r.* huoimnij i.cauaHric tutti gli altri, che colà<d«n» 
tro fi fiauano.rinchiufi . Ja quello mentre iiRè dà 
Spagna , che alcuni mdì prima banca Fatto venir 
to Gcnera/ein da Milano il Marc he fe di Legaoes, perche rmlitaf- 
Cataiogoa cò- f e nell» Catalogna » faputo l’afiedio di Tarragona, 
»oi Fwccfi. ° r ordinò 
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ordinò a quel Capitano, che nò perdette tempo ni 
adunare vrrgiufto Efercito pet entrar a foccorrer 
gl'affediathOnd'eglipofte indenne alcune migliaia 
d*huamini de’ migliori delKi Spagna , fpedtCor- Auifo 
riere aTarragonacon auuifo alConteftabilevche fdbbJc . °°* 
péfando egli di venire a foccorrerlo in ogni modo 
per tutt’i 1 2. di Giugno aH’hora profltmo , procu- 
rale d’apparecchiarfì per fortire colla fua gentc.e 
dar dalla fua parte addotto al nemico, cd oppri- 
merlo tota tm ere. Ma prefó il Corriere da*Catala- 
ni, e veduto dal Motta T importante auuifo , ipedì 
tantofto a* Deputati, e Configlieri,pcrche gli man- 
dattero naoua genre,con cui potette reftfterc a*dif- 
fegnidcl Legane* .. Però egli faputala prefa del' Lettere Jntari 
Corriere,e vediitefcoperre lefuc rifoiutionù&ol- tjknj? a Ca ' 
tre dì ciò fendo auuifatovchcl Collie di Balagucr 
per doue bifognaua , che pattatte,. erainuincibil» 
mente fortificato , s’arreftò da quella Impre/a , e 
nom volle auuenrurac&al cimento d‘ va’ incerta. 

Fortuna 

Diiraua in tanto l*a (tedio, e già la fame ftrin- 
gea fortemente l’Efercito Cattolico. Le diligenze La&meeo- 
delConreftabilè in riuederc i viueri , e'n far , che 
fottero compartiticon ordine , e con proporzione, iu. arrapo ” 
erano grandi ; fi come norr meno erano grandi le 
diligenze di tenere ihvfficioi fuoifoldati,. e di 
fcriuereconreiteratfmdfial Rè il pericolofiflimo 
ftaio della Piazza, fe prcftarronveniua foc caria 
di vettnuaglie. Perciò,, che già ficominciàùa a 
dar per rationeogni dìa ciafeuno .foldaro quatti 
oncie di pane», ò grano ; quattro'di rifo cd otti” 
oncic di carne d’afino ; de’ telali fette cento fe n*e- 
. Fano* 
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rano trouati nella Cittade. E certe filuche, che 
Prezzi diforbì a loro rifico da Binaros vi portauano de’ rifrerchi, 
rtfrefchi!che fi vendeano cento reali vna gallina , orto reali vna 

portauano a libra di hifcotco , c così alla ratta raoltiflime altre 
Tarragona . cofc . • . . 

Ma non erano le miferie della foldatefca foll- 
mente riftrette nel circolo di Tarragona. Concio- 
fu , che già facendoli fentire il caldo delimitate » 
& hauendo l' acqua » che lì fpandea per le vicine 
campagne formato all'intorno paludi , e Bagni in 
cui co’i fango marciuano 1* herbe , e gli altri efere- 
Die emi . menti della Terrai corrotta in parte daque'vapo- 
lattif del cà- ri la purità dellaria , cagionaua nel Campo Fran- 
co Francete .. ce f e non poche malattie ; le quali aiutate da' di- 
fgouerni , e da gl’ incommodi , che fogliono pa- 
tire gli Eferciti anche ben prouueduti , partoriua- 
nola morte a moltilTimifoldati. In quello Bato 
erano le cofe>quando il Rè diSpagna defiderofo » 
che in ogni modo li foccorrefl* Tarragona per 
Mare, già , che per Terra l’Imprcfa non era riu- 
« Marehefe di , comandò , che tut{c le fue Galere sVnif- 

viliatranca_j fero infieme fotto il comando del Marehefe di 
«reato Genera Villafranca i e che i Generali delle fquadre , fatto 
fquadre delie conuglio dchberafTero la maniera con cui doucaj* 
Galere Catto* no dare il foccorfo. 

Adunateli per tanto enlos Alfàqucs, c più di 
Adunami de vna volta hauuto configlio foura il fatto , tutti ac- 
iGenerariSpa- cordauano , che mercè citelli non haueanofolo 
g 0 o °. iaC " Galere, & il nemico era fornito d’vnafquadra di 
Vafcelli d’alto bordo poltre difdottaGalere forti>- 
li ; il voler penetrare il recinto che formaua Tar- 
data , era vn gire ficurameme a perderli . 
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Solo Gioannertina Doria come germoglio di P3refedl Gio . 
quel {angue, che femprc hi trionfato delle Glorie oinetrno Do. 
del Marc, fendo di contrario lenfo, fu cagione , " lvn 'co.enó 
che ogni Generale fcriuefle alla Corre il tuo voto, uTig"»re°ac- 
pcrche il Rè intefi i pareri di ciafcheduno , sappi- ««tato datiti, 
gliafle a quello, che più ftimafsc per fc gioucuole. 

Spediti dunque a Madrid in diligenza quelli 
fcritti , reftò quella Maellà perfuafa dalle ragioni 
del Doria; e benché vnico, e contrario a tutti gli 
altri , volle , che ad ogni modo li merrefse ad ef- 
fetto il di lui configlio . * ' 'rw 

Tengono molti , che ciò cagionasse interna, ^^iotorl 
mente grand’ Inuidia ne gli animi degli altri Ca- n «»’ fenfideì 
pi ; e che nell'Imprefa facefsc fortirc confeguenze ° eowaIi * 
d’infeliciflìmo effetto . Però comunque lìa, po- Quarant'ma 
ferft infieme quarantena Galera, otto de* quali Galere Spa- 
gli 'erano della {quadra di Genoua , furono carica- p^ono^Ha 
tedi que* battimenti, che doueano feruire per il vifhdi Tarra- 
foccorfo della Piazza ; c partiteli tutte vniramente gona ’ 
da Binaros oue haueano concertato di ragunarfi, 
giunferoa villa di Tarragona, a’quattro di Lu- 
glio full' apparir dell’ Alba . 

Credeanli elleno trouar l’armata nemica , noi» 
meno full’ancora, che fu’l Tonno, perciò, chela 
Ragione eltiua, che colla calma hauca immobilito 
il Mare, e l’horamatutina , che colla quiete della 
notte, facca più faporito il ripofo ; parca, che 
probabilmente douefsero rendere fpenlìerati i ne- v * ; | anza( j 
mici. Ma il Bordcos, che nella vigilanza d*vn ot- Bordeos. 
timoCapirano.non cedea punto a qualunqu’altro, 
che ne’ Tuoi tempi cingefse fpada, auuifato fin dal 
giorno innanzi della mofsa delle Galere nemiche, 

D lar- 
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farparrdo le ancore , e preparando^ all’arme» flet- 
te rutta la notte afpettando iiiloro arduo . 

' R&hiarato dunque il giorno » e veduto da gli 
Spagnuoli,chei Francefi haueano pofti sài corni, 
e nel mezzo dei loro ampio femi circolo *i Vafceì- 
li d'alto bordo, i quali ciano crefciuri di numero; 
e che le Galere le quali non erano fe non quattor- 
deci ;( perche quattro fi trouauano mqucl tempo 
Speranza d» ì P cr rifrefchi in Barcellona) fiancheggiate in mez- 
spagnuoii rie- zo d'cfii, flauano co'l canape attaccate ai Galeoni 
ice vana. p Cr rimorchiargli ouuque fofse flato dibifogno, ri- 
mafero noumeno maraaigliati » che h* parte dc- 
) lofi dalle loro speranze . 

Tuttatria rinfrancado 1' animo,e prcndédo otti- 
mo auguro della quiete del tépo,che molto oppor 
*, tunamente arridea alPintétioncdddifsegno loro, 
pafsarono parola tra leCapitane,che doueano gai 
dare ledoro {quadre , del modo con cui fi hauea a 
procedere, per metter détro il deftinato foccorfo. 

Vcdeafi dalla parte di Leuante vn* apertura per 
maniera ampia , che quantunque fofse tutta fqg- 
y getta al volo del Cannone , prometea nondime- 
no vn'afsai facile addito all' entrata verfo Tarra- 
gona; onde {egli Spagnuoli ( come fu fenfo di 
tutt’i più intendenti , cheli trouaronoin quella 
fattionc) cominciando ad infeflar dalla larga col- 
la batteria i legni nemicagli hauefsero tenuti tutti 
occupati, e nel femore delle cannonate, hauefsero 
fpinto le otroGalere del foccorfo détto il circolo# 
fe dal Molo di Tairagona,e dà altri pofti, haut fiè- 
ro quei di dentro procuraro di tener col vigore di 
lunghe colubrine tanto difeofli i Vafcdli del Bor- 

' deos. 


Digitized by CjOO^Ic 


terzo,. *7 

dcos, che la di Ini artiglieria non hauefse potuto 
piangere a colpire il icno del fogriacente lido ; 
egli è certo, che quel giorno 'harebbe loro porta- 
to il fine dell'afsetHo . 

Ma hauendo con ftliciffimo principio la Capi- 
tana di Napoli attaccati , colla fuafquadra quat- 
tro Va (celli, «quattro Galere del nemico dalla 
parte dell’ apertura, vomitando fourad’efli vna 
fieriflima terapefta di cannonate ; la Capitana di 
Spagna , fatroifcgno alle Galere del foccorfo, che 
enrraftero, fimife con velociflima battuta di re- 
mi ad entrare ella per la prima . Per Io che con- 
fondendo non Colo l’ordine , ma le forme, che pri- 
ma s’erano aggiuftate tra i Comandanti;!! tirò die- 
tro tutte le fquadre ; sì che lafciato di combatte- 
re, ed entrare confufamcnte, & alla difdofla, 
tanto tra efles* impicchiarono, chele Galere del 
foccorfo, che doucanoefler le prime, furonnon 
fenza poco auuediroento quafi l'vltime « Veggen. 
do per tanto i Francefi» chela faccndagiua per 
maniera , ch’eflì non poreano defiderar di meglio; 
voltarouo tutta la loro artiglieria a' danni del ne- 
mico, che velocemente iua ad accodarli verfo 
terra; c ftringédo co'l rimurchiare i Galeoni a po- 
co , a poco il (ernie ircolo , fi pofero più da vicina 
a tempefiarle fieramente. 

In tanto il Villafranca riceuuto da' Capi, che 
comandauano in Tarragona, tratrenncficon effi 
otiofo alcun fpatio d’hora, ma veggendo non fen- 
za fuo molto danno , che la Galera nominata San 
Filippo per efler dell’ vltime , ch’erano entrate nel 
fcmicircolo de’ Francefi, era data prefa ;eparen- 

D a dogli 
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Animof* e fc ^bgli P crci ° tem P° dì non *^ ar P*ù a bada , raèn- 
liccTfoiutio* tre gli altri Tuoi paflauano sì pcricolofarncntc per 
nc del Villa- mezzo al fuoco, ed all'acqua; voltata la prora 
verfo l’iftdfa apertura per cui era entrato , diedefì 
ad vfeire da quei recinto , oue procuraua il Bor- 
deos di rinferrarlo. 

Ma non fendo più l'apertura tant'ampia, quan- 
to all* hora eh* ei v’era entrato , e riftringendofi 
Galere rimifte ogn'hora più, perche il Bordeos andauafi cótinua- 
come prigioni mente accollando ; tre delle Spagnuole ch’erano 
io Tarragona . a Q a c0 .j a ^ r j ma f ero f cnza poter vfeire; sì che vol- 
tato il cammino verfo il Molo di Tarragona , an- 
darono a compire ( con le otto del foccorfo, che 
colali ftauano ) il numero d’ vndeci Galere fatte 
prigioni. - • - , 

Vfcito in quella maniera il Villafranca fminui- 
to , e cannonato a più non pollò , condurteli a dar 
fondo fopra Tamarit .lontano fei miglia dall* Ar- 
Villafimca fi mata del Bordcos , & ini fi trattenne a vedere.ciò, 
ritira a Tama. che fucccdea delle Galere lafciate in Tarragona. 

In tanto i Francefi, fatto alto all’accoftarlìpiùa 
terra, per non renderli berfaglio a que* cannoni 
del Conteftabile, che per ogni ragion di guerra 
doueano elfer collocati ne* porti, che mirauano; 
verfo il Mare , attefero il giorno con qualche.* 
batteria, ad olferuare ciò, che fi facea da quelli 
della Piazza. 

Non hauca Tarragona altri attrezzi per isbaj- 
Penurìadi Uro care la munitione ,che la miferia di tre carra.vno 
ftmm-e dìnofà de’ quali mentre sù’l Molo s'adoperaua a queft'cf- 
a chiunque la fctto.fù da vna cannonata del nemico rotro» e re- 
patl ce ' fo af&tto inutile ; onde procedendoli allo sbar co 
• 3 ^ a 2 len- 
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lentamente non folo per la fcarlezza dc’portato- 
ri , ma per la malignità de Viuandicri , che hau- 
rebbero voluto continuare nella penuria per ven- 
dere vn'occhio il nccelTario cibo ; pochiflìma fù la 
quàtità della vettouaglia, che nel lugo fpatio d’vn 
giorno di Luglio, fù portata dentro della Cittade. 

Ma il Bordeos , che nel conofccrc i vantaggi 
della lua forte , non hauca bifogno d' altri auuili , 
che di quegli della propria vigilanza , fattoli feu- 
do eolie tenebre della vegnente notte alla mira di 
tre foli pezzi d’ artiglieria , che il Contellabile fa- 
cca giuocarc dalla parte verfo il Marc, tanto s’ac- 
coftò vicino a terra, che berfagliando con non 
meno horribilc, che incelTabile tempefta tutta., 
notte le vndeci Galere Spagnuole; e tentando più Ga j creS , a 
volte con gl’ incendiarij di farle incenerirei per sì gnuoicmalmé 
fatta guifa le fracafsò , che fette d’efle s'aflfondan> n«c dal can- 
no, quattro de' quali fendo cariche del foccorfo, °^ tle IiaH * 
furono cagione, chela mctàd’eflb liperdelfe. 

Il rumore , e lo fpauento accoppiato aH’horro- 
re della notte , il fracaflo delle ciurme , che li sfer- Conci ufione 
rauano , c de' foldati , che difordinatamente fug- r?^ r rore diti* 
giuano interra : i gemiti , ed ifofpiri di chi cadea notte, c dalai 
in Mare , di chi moriua affogato , ò di chi languì- P auri1, 
ua ferito, formauano così ftrana , ecosìhorrida 
confulionc, che anche i cuori più robulli, fene 
fendano intimoriti. Abbandonati per tanto gli 
fcatiì da tutt’i Capitani , e fconuoltc le robbe , l'- 
arme, c le vettouaglic ; rubbatili vicendcuolmen- 
tei denari, e le cofe più pregiate; foloD.Ema- Va l° re jjiD. 
nuellc Meca Caualicr di Malta , e Capitano della ca!*™' * 

Galera Santa Eulalia, tenne in vfficio la ciurma, 

e fol- 

• .... -«»• 
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c foWaftefca , e reggendo tutta notte alla morta- 
Jiffìma grandine delle cannonate, de’fuochi mi- 
cidiali , diede altilfimo efempio d’vn’impa reggia- 
bile brauura , e coftanza d' animo » 

La mattina i dunqae, veggendo il Contefta- 
bile CO’ 1 beneficio del .giorno , i corpi dello 
r Galere rouefciapilu’1 lido, rotti gli alberi , fra- 
nSSdNe i remi; mirando oltre di ciò il Mare (par- 

«.mano le Ga- ftj-di ratìolfc , calle, botti, & altri arredi , che mi- 

kieSpjgnuo- krlm0MC ?jk . 

ggiauano da per tucto , e’1 lido fe- 
minafòdi fiirdcllijd'in uogli, ferri, vele, arme, 
e di genti leminudc , ferite, c fpauentatc; beiu. 
s’accorfe ,-chc'l foccorfodel Villafranca non fola 
n‘on gli era di vcraafollicuo , ma ben sì di pefo, 
Soccorfo , che e'di grauezza mortalirtìnva. Conciofiache oltre 1'- 
■«ntura^Utcc l rrc P‘ ,r;l ^^ danno delle Galere , l’cflcr egli obbli- 
P ù in danno , gato a pafeer quella gente , che lcguarmua, ca- 
'■ v e • d<; gibnaua , che non folo fi confumalfe predo quella 
vctfouagtia , che haueano faluato dal naufragio * 
ma alrresì , che fenz’ indugio fi f maltifiero quelle 
poche, e miferabili reliquie , cheli trouauano. 
ancora nella publicadiipcnfadcl Caftello. 

AcCrefeiuti per tanto «a quello Viceré cgual- 
Cure fpinofc mente il penfiero , c la penuria ; facendo riflclfio- 
del Cornetta- ne, chela forte eh' egli godea» era in gran parte 
figlia del pocoaggiultato gouerno de’Comadan- 
dartti, noti paflaua momento di tempo , che non 
fentilTe all' animo grauiflimo martiro . 

•Coprendo nondimeno Cotto vn' inalterabile fe- 
ti • rertltà di vohfoqucllc pailioni, cbepiùil rcndea- 
• 'no'tormeritaro, e ricordandoli, che la chiarezza 
del fuo fatiguc Tobbligaua in limili occafioni a 
--- quelle 
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quelle prouc di fortezza.chfcrano proprie de’ fuQÌ 
Antenati, procuraua dijoftener cpn ciglio iirrnio- Grln( , ceza di 
bile, iip*/ò dii tutte quelle de pUrabiUfcitguze, v«*> ; deiCó- 
ond*all’borafirendeamiferabileTanragana. Ina- teft * b,lc - 
nitnando perciò i faldati r c tutte l’alcre genti col' 
l’efempio de’ difagi , ch'egli medefimo ioflèriu*» 
e colle fperanzed’effer prettamente, de in ogni 
modo foccorficon miglior fortuna j poneatutte Proul „ ioni fa . 
le fue diligenze in far » che le rationi fi diipenfaf- lutar! a chi co- 
fcro con inilura ; che le fcntincllc fi faceflero ^ ( j a ^ 1>zite 
vigilanza, e che tutto l’efercito contiouaJTc nella M 
difciplina, e nella fede. 

Ma i Franceli, che da gli eliti a lor fauore feli- 
ciflimi , au^urauano ottimo fine airimprefa di sì 
grande attedio, gongolando full' abbondanza di 
qiieViucri, di cui cotanto pcnuriauano gli atte- 
diati j doppo d’etterfi il Motta , & il Bordeos ra|- Allegrezia de 
legratifcanvbieuolmcnte pel fucccfibdi. quel foc- ' Franccfi • 
corfo * „C doppo d’eflerfi anche l'vpp , e l’altro in- 
feruorati a ftringere con ogni premura la nemica 
Piazzai feriflero a Barcellona tutto il faccetto del- 
le Galere di Spagna , con ifpedirnc Corriere an- 
che a Parigi . 

Così ftauano le cofe;e’l Marchefc di Villaftan- Francefi vanno 
ca tratteneafi tuttauia colle fue Galere foura Ta- !Ì a v J il r . MnT3 
marit, quando dettatoli improuifo vn Lcuante, uspagnuola. 
chedauaagioa* Vafcelli grotti de* Fraccfi di por- 
tarli in v-n moipéto foura l’armata Spagnuola;fdol 
fero dal /ernie ircelo , che fcrraua la bocca al Ma- . 
redi Tarragona quattro Galeoni , c duepettac- 
chi , i quali a ve]^ piene volando verfo Tamarit, « 

appena diedero agio al Villafranca di poter /arpa- 
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re. Poftefiper tanto le 29. Galere Spagnuole a* 
veleggiare , aiutandoti anche co’ remi , tanto fe- 
cero, chcfifortraflcrodal pericolo d’efler cann o- 
nate da’ legni Francati; e perduta la fpcranza di 
poter più aiutar quelle«ch* erano rimalte fracalfa- 
te fu'l lido di Tarrragona , dirizzando la prora 
verfo Minorica s’ all* ontanarono affatto da gli 
occhi dei nemici. 

Quello fu il fine c*hebbe il fqccorfodato dal 
Villafranca al Contellabile ; e le gli effetti incon- 
trarono diuerfa la Fortuna daU’cfpcrtationc , c fe 
nell’ atto del rimediarle accrebbero, le proprie 
piaghe, fù per la poca intelligenza, che regnò 
tra’ Capitani , e per la troppo alterigia , c non cu* 
ranza de’ Comandanti . 

In tanto il Contellabile opprclTo più , che mai 
dalla llrettezza dell*alfedio , facendo riflclfionc 
fu’l poco numero delle genti, che lì trouauano per 
le Spagne, fu’lbifogno, che la metà di effe s'im- 
piegaffe contro la Ribellione di Portogallo, cful- . 
la mala foddisfarione vniuerfale di tutt’i Regni 
per le grauezze loro impolle;conchiudea, che per 
terra era vano lo fperar Elercito.chc gli apporraf- 
fe il neeelfario foccorfo . Dall’altra parte ripcn- 
fando a’diuerlì naufragij fatti dalle Galere, per 
cui s'erano ridotti a poco numero , e confideran- 
do, che il Rè non hauea, nè in Spagna, nè in 
Italia legni d’alto bordo , nè genti, nèmunitioni 
pronte per armarli ,* e che volendoli feruirdei 
Galeoni, e d'altre Naui bifognaua, chele facef- 
fe venire fin dall’Oceano , di que’che coftituifeo- 
nole Flotte dell' Indie, ( il che richiedea tanto 

tem- 
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tempo, quanto non potea egli fiumanamente fof- 
ferire la penuria in cui fi trouaua ) tcnea per indu- 
bitato , che nè meno per mare potea efTer feioico ‘ 

dalle Grettezze. 

Ridotto perciò a procinto, in cui ogn'alrro 
cuore fuorché ilfuo rifarebbe perduto nella te- 
ma, non trouò allcggiamento più efficace per fo- Ammirabile 
ftentar la cadente fua Fortuna, che vn* intrepida cofìanzad’ani- 
rilolutionc di più torto farli fepoltura quella Piaz- contefhbiie.* 1 
za, che renderla in mano del nemico. Onde ca- 
dutogli a buon propofito Tinanimare i Tuoi fol dati 
ad vn’ imperturbabile fofferenza, ditte con ma- 
gnanimità veramente da Romano , che prima fo- 
lo di trattar di renderli, fi prcparaflero pure in 
ogni modo di mangiar ledi lui carni. 

Ma volato alle orecchie del Rè di Spagna l'efi- . 
to infclicilfimo del jfoccorfodi Tarragona; orti* 
nandofi più , che mai nel defiderio di foccorrcrla, Ordini del Rè 
diede ordine, che di nuouofi raccoglieflcfoncl 
Mediterraneo, c fi rifarcirtcro le Galere; che dal- ragona. 
l'Oceano fi faceflero venire i Galeoni della Flot- 
ta; e che apprettandoli da per tutto altri Vafcelli 
minori , c da per tutto anche preparandofi munì- 
tioni, eviueri, fi venirte per qual fi voglia ma- tempio d’vb- 
nicra a liberar quella Cinade.* Efequiuanfi gli or- bidienza moi- 
dini da per rutto con celerità sì grande, chefà o°rd£"ia™* R 
efempiod'vbbidienza non veduto tra’ Spagnuoli 
da moltifiimi anni peri’ addietro. Nondimeno, 
fendo i luoghi molto dittamele genti fcarfe , i vi- 
tieri ,c le munitioni efaufte ; ogni fùntione richie- 
dea lunghezza di tempo, & ognidilationc fenv 
braua vn fecolo a gli aifedi a ti . 

E Ma 
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P • ti dd Mi non erano i Francefi in quello mentre cosi 
CampT^ran- efentl dalle feiagure , che non fenriflero nel cara- 
ffe- po., e nelParmata difaggi, e malattie tanto più 

frequenti, quanto che’lcaldo dell* Eftate, idif- 
gouernì , le frutta , e ri©plt'altre circoftanze erano 
fonti onde s’originaua a’ corpi humani ogni gran 
male .. 

Sininuita perciò la gente , la quale fi fminuiua 
anche per le continue fughe, farebbefi al certo rir 
dotta a poco numero fe la vigilanza dc*Capitani:„ 
non hauefie con nuoue foldatefche così de'Cata- 
lani, come de’ Francefi procurato fempre di riem- 
pirei Terzi ,, e di mantenere icorpi de gli Eferci- 
ti in quel vigore * e difciplina , che richiedea 1 - 
Imprcfa a cui s* erano accinti .. 

Però già il Contcftabile cominciaua a ridurli' 
iiMmcSrJìi all'vhimemiferie. Scagli virimi sforzi delpati- 
aflèdiati .. re. Già confumati nella Cittadc rutti gli animali 
piccioli, etiandio i più fchifofi, s' era meda mano 
a i caualli da Guerra , i quali lecchi , e fmunti per 
il mancamento de gliftrami, e delle prebende, 
fermano co’ lororo corpi affamati , a tor la fame a 
glt huomini . Vote le Piazze, e le botteghe di tut- 
te le cole anche minime da mangtare„non hauea- 
no gli occhi de* riguardanti coniolatione di vc- 
deruine meno vna foglia d'herba, non che vn 
granello di legume . Ónde vdendofi ogni giorno 
miserabili caddi morte per le contrade , c per le 
<afe de' Cittadini} i pianti delle Donne ,e de’&n- 
Ctìdli».cjie fi fefitianaa poco a poco mancare • c la 
pallidezza de' volti languidi , <e famelici . che od 
4 mirarli l'vn l’altro accrefceaoo ìpr il dolore» ca- 
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gionauano vna mcftitia così h orrida, t fpauento- 
fa, ch’era marauiglia il poter viuere in mezzo a 
tante calamitadù . . . 

Aggiungeafi alle l 3 grimofc circonftanze della s ^ fi 
fame, i tormenti della feteqjcrcioche fccchi i poz- patiua in • 
zi, deciderne, craregalo l’hauervnforfad’ac- ra 8 ona * 
qua fetida in cui.fi vedeflcrobullicarci vermi. 

Onde morendo per tanti patimenti ogni giorno, 
molti così de’ faldati, .come de' cittadini , & am- 
malandotene ogni momento moltiffimi non ha- 
uea il Conteftabile cos’ altra con cui riftorarli, 
forche quattr’oacic cotidianc di bifeotto ranci- 1 
do , & alt rcttante al doppio di carne di cauallo .* 

Anguftiato per tanto il di lui cuore dalle conti- H Concerta, 
mie immagini di morte , ch’ei vedea , & accop- ^ cadc mfor 
piate alle vigilie della notte, & a* difagi del cibo , 
molt'altritrauagli di corpo , ed' animo? non po-> 
tendo come mortale più reggere alla piena di ta- 
ti Genti, cagionò eh' ei cadere ammalato foura di 
vnletto, echcdiefle luogo aliaodtlicatezza del 
fangue, edeflacoinpleifìone. Così faccndoafe= 
venire il Maeftro di Campo Generale^, eh’ era il - 
Marchéfe Gerì della Rena, a luiappoggiò tutta la 
fomma del Gouerno ; cTaccoraandandogli più , vigilanza del 
che la propria fua vita, la cuftodia, e vigilaza del- 
la Piazza, dicdefi al meglio , che fu polfibilc , a ri- circonffeze del 
parare la fua falùte . Ma np paffarono guari gior- 
ni, che perdendo il Popolo , & i faldati ; la paxien- premura P dell* 
za di più fafferire ; come che la fame, e gli altri di* effetto, 
fagi gli retndeJflvrojrabbioif, caUliranti , comin- 
ciarono amorntoaredeM'oftinata'perfeueranza Affollati co- 
dei Contefhbilr. E- dicendo , eh' egli hauca di jjjjfjj” 

: - * E 2 già i»/ 
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già compiuto colle obbligationi non folo d*va 
gloriofoCapitant^maalrresìd’vn'irragioneuo- 
ledilperato.c che il voler perfeuerar più oltre, 
non era vn riferbarfi alla vita , & al fcruigio del- 
la Madia Cattolica ; ma vn perderli, & vn dare al 
nemico la maggior Vittoria , eh' egli potelTc mai 
ottenere; moftrauano ne' fembianti, c nell’animo 
occulti Temi d'ammuttinaraenti.e di folleuationi. 

Accrefccanfi così fatti fcalì dal vedere , che 
fatte alcune cafe de* comandanti pubbliche ho- , 
Iterie, nelle quali li vendeua pane , e vino a prez- 
zi cforbirantilììmi, parea che i padroni mercatan- 
do sù gli (lomachi de’ foldati , c de gli altri habi- 
tatori, tirafTcro a bello ftudio l’aflcdio in lungo , a 
fine di cauar tefori dalle continue calamicadi . 
Chiamati perciò dal Contellabile alcuni capi di 
quell’ordine, & alcuni più autoreuoli cittadini, 
doppo d’hauer loro molirato nella magra , ed an- 
liofa fembianza della propria perfona,quanto po- 
rca in vn cuor Romano la magnanimitadc , c la 
coftanza. Se nelperfuaderui (dilfe) ò amici la-. 
foffcrenZa de’prefenti difagi , io non vi folli flato 
compagno in altro, che nelle parole , c nell' appa- 
renza, voi con ragioni potrelle bialimar chi vi co- 
manda; ina fc tutti que*, che praticano in quella 
corte fanno , che le mie credenze , e le mie tauole 
non hanno da gran tempo in qua fumato per lau* • 
ri cibi , ne per neuati vini , non dourclle lagnarui 
di chi v* afflile. . 

- I rifrefcamcnti,chetarhorali vedono in qual- . 
che cala della Cittade ? fono guadagni di quelle 
barchette , che & quello fine hanno fin bora qui c6 

* . loro 
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loroeuidentiflimo pericolo trafficato. Ne v* hà 
nefluno di quei, che comandano l* Efcrcito sì ne- 
mico deirhumanirà, che non fofpiri a pefo d' ani- 
ma liquefatta il foccorlo , che prcfto s’ attende ; c 
che non habbia a grado d’ vfeire quanto prima da 
quelle miferie . Et io tra gli altri haureihauuto 
tanto giudicio, c tanto ingegno da conofcerc , che 
givi moiri giorni fono, habbiamo compiuto a gli 
obblighi d’honoratiffimi Guerrieri ; e patteggian- 
do la refa della Piazza di già haurei liberato me 
ilefso,e tutti voi dalle mortalifs.fciagure.che c’op 
primono; fe no mi folli Tempre ricordato, che fer- 
ivamo ad vn Rè così benigno , che occorrendo a 
lui il trouarfi nello Rato noftro, patirebbe egli 
medefimopcrogn’ vno di noi , ciocche noi tutti 
al prefenre patiamo per la di lui perfona. Aggiun- fi m j a e | Con^* 
geli, che l’hauer egli tanta giuftitia , e tanta ragio- tettatile veri» 
ne nelle fue arme, come sa tutt’ il Mondo, el’ef- g n *' 
fer così malignamente odiato dalla Fortuna, che b 
da poco in qua lenza fua colpa hà perduto due 
Corone, m' hà fatto capire, che lo sforzarli di ma- 
tenerlo nel pofsefso de* fuoi Stati , fiala più illu. 

(Ire, e la più gloriola attionc,che pofsa intrapren- 
dere vn ibidato d’ honore . 

E tanto più mi fono di ciò perfuafo , quanto 
c’hò veduto, e veggio, ch’egli mentre noi pa- 
tiamo , non fi ftà colle mani a cintola , c non rrahe 
i fuoi pafsatempi da' noltri affanni ; ma procuran- 
do dal fuo canto di farcii poffibileper liberarci, 
mette a quell'effetto tutti fottofopra i fuoi Regni, 
c le fue genti . Contentatoli dunque, ò amici , di 
tener per indubitato , che prcfto pretto ei mande- 
rà 
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rà a foccorerri.efficacementer e che rotti i circoli 
indegni ondexi fixinge il Motta , & ilBordeos» 
farà che noi fi glorieremoaltrettanto d’haucr per 
lui patito, quanto faràl'honore, che-ci comparti- 
rà pe' nofiri patimenti . Non merita gran loda-* 
nel feruire, chi non.ferue con granrrauaglio , e co 
♦irtene dc'es g ra rl P^ x »colo .> Ma in ogni cafo , ché in voi porta 
tefl abile fatta più il dubbio dell’altrui fedc^edella morte, che Jo 
ifefteflo . fcopodella Gloria, e dellariputatione, il che no 
vuòmai credere; sfogatoi voftri talenti contro 
della mia perfona;mangiate quelle mie carni ftef- 
fe . Io fon colui, che v* hà condotto a quello fiato» 
ma non vi ci hà condotti per via per cui egli non 
lìa fiato il primo a pattare. Conofcei alfi poi co 1 
> cempòxhe la mia inrentione non è mai fiata altro, 
i i , eliclo ’fcopodellc glorie voftre, e *1 feruigio del 
, nofiro Rèv > • • 

*' ‘ v '** .. . -1 Costiparlo il Contefiabile ; ed ifprefle quelle 
ultime parole con fentimcnti sì cordiali , che in- 
fóndendo pietà ne' circofianti , ( non meno perla 
fuà prefenza, che per la fua fcde)pcr poco non ca- 
vedi quanto uò loro le lagrime da gli occhi . Onde rifponden- 
jWortano ira. do tutti di commun confcnfo, ch'ei fi flette pure 
lìcaci de' Ca- di buon animo , perca citi erano pronuflrau a fe* 

loroióldati * ' ^ UIr ^° qualunque fortuna fino all* vlrimo del 
0,00 '• loro fpirito; c chelamaggiorfciagura.chepotef* 

f&ró giammai incontrare, farebbe il non vederlo 
preftofàno ; infiammanonfi per manieraa folle-, 
neneogni diftgio», che 'I Gonteftabile non poco 
ralfercnòle fae meftitie , ine gli allegri volti dcl- 
àliortórata ragttnàtttstj v.'r < :*/: : . 

'Ma fendo che le allegrezze^ eie fciagurc non 

ven- 
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vengono per lo più mai fole; prima che l’afTem- 
blca lì partille dalla prefenza dell’infermo , giunfe 
auuifo da ficura parte, chauendo fatto il Rè paflar 
nel Mediterraneo molti valcelli d’ Altobordo, e 
dato ordine, che fi appreftafiero tutte le Galee-, 
de'fuoi Stati, era più che mai da fpcrarlì in breue 
vn pieno, & indubitatiflìmo foccorfo. Sparfafi 
adunque per la Citta sì lieta nuoua , rincorò insì 
fatta guila l’animo de gli afl'cdiati , che per lo fpa- 
tio di tre, ò quattro giorni, le fperanze furono il 
cibo più loftanziofo,.chc li mantenne in vita. Ma 
paflaco quello termine y non veggendo altroché 
accrcfcer genti per terra al Motta , e Vafcelli per 
marcai Bordeos; etrouandofi da per tutto cosi 
ferrati, che nc meno più fi daua addito alle Filu- 
che, che da Binaros veniuano (benché di rado; 
con qualche poco , elieue rifrefeamento; datili di 
nuouo alla dilperatione cominciarono da capo a 
metter mano a’ rimbrotti , ed alle mormorationù 
Accrcfciutc per tanto al Conteftabiic le palfio- 
ni , e per confegucnzal' infermità, che ogni gior- 
no vie più fi rinforzaua , erafi horamai ridotto a 
termine , die' 1 morire gli farebbe riulcito a gran 
contento , quando verfo le 2 2. del vigefimo gior- 
no d'Agofto, comparuel' Armata Cattolica nu- 
mcrofadi 3 6. Vafcelli d’Altobordo, 2 9. Galere, e 
1 ftò 20. altri tra Brcgantini,c Barche, carichi del 
-foccorfo . Quale foffe per ciò l’allegrezza di quei 
di Tarragona, è più facile da immaginarli , che da 
efprimerfi . Perciochc cadcudo a molti le lagrime 
per foucrchia confolarione, non finiuano diftu- 
pirfldella gran celerità , c' luueua vfata il Rè in- 

pro- 
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procurar di mettere così prefto infieme,vn nume- 
ro sì grande di Vafcelii , per venire a reftituir lo- 
ro quella vita, c’haucuano per lui impegnato in 
vn così penofo , ed oftinato afledio . 

Hora fpirando il vento in fauore de’Spagnuoli, 
c veggendo il Bordeos venire alla fua volta tanto 
numero di legni , fatte Tarpar le ancore , fciolle le 
vele con tutt’i Tuoi per gire a guadagnare il vento 
al nemico. Onde lanciando in quefta maniera fpa- 
lancaro l’addito alla Cittade, i Vafcelii, eh’ erano 
carichi dei foccorfo, come più piccioli, e per con- 
feguenza più fpediti , non hebbero difficultade ad 
auuiarfi verfo il Porto , e nel medefimo tempo ot- 
to Galee di quelle, che fi trouauano chiufe in eflo, 
già prima alcuni giorni porte in punto , forfero , e 
s’incamminarono ad vnirfi coll' armata amica. 

I Franccfi in quefto mentre veduto, che quei 
Vafcelii piccoli erano volti al entrare in Tarrago- 
na , facendo girare verfo d’ effi la prora delle lor 
Galere, procurarono d*andare ad impedir loro 
l’entrata; quando auuiatefi alla volta di quelle vn 
buon drapcllo di Galee SpagnuoIe,la Capitana di 
Napoli cominciò la prima tempefta di cannonate, 
la quale feguita da tutte Poltre , fece per gran pez- 
za rimbombare horribilmentci vicini lidi. Ag- 
giunteli a quefta vn*altra battaglia, che indi a bric- 
uc feguì trà’l Galeone del Generate D.Pietro u’O 
regliana , el Galeon di Guila , munito di due Ga- 
lee Francefi . Pcrcioche veleggiando l’Oregliana 
più velocemente , che i rimanenti Galeoni amici, 
attaccato con grad' ardire i tre legni del Bordeos 
fieramente gli cannonò . Ma fendo i Francelicon- 

tro 
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trodilui non folofupcriori di numero , ma di for- 
ze, per hauer i legni più grandi , ed anche più ben 
forniti , maltrattarono in guifa il Galeone Spa- 
gnuolo, che rottogli il trinchetto , e la mezzana, c 
debilitatogli l’albero mcaftro, oltre l'haucrgli da- 
re diuerfe cannonate rafcntc Tacque, Tharebbe- 
ro certamente rimeflo , fé affai pretto non fodero 
giunti a dilìmpegnarlo Tetta d'oro, e’1 Pelicano, 
due brauiflimi cleoni amici . 

Così partita la battaglia dalle tenebre, che fuc- ... . 

re t j i r- t -i r, j - • II Bordeos fi r> 

ceffero al tramontar del Sole , il Bordeos co gran- tira. 

d'ordine, e con grand’intrepidezza, fenza mai mo- 
ftraredi fuggire il combattimento s’andòallar- 
gando in alio mare dalTdrmata dc’Spagnuoli.En- 
trari in tanto i Vafcelli del foccorfo a gli affediatij 
il Contcttabilc per la grand'allegrezza fi fentì 
rinuigorir le forze in guifa , che volle in ogni mo- 
do leuarfi da Ietto ; ma non potendo reggere al pc- 
fo della debolezza, & alle facende dell' introdurre 
nella Cittadei viueri , fu forzato a ricorcarfi di 
nuouo al ripofo . Tardoflitre giorni intieri , pri- 
ma che finire di portar dentro tutte le munitionU 
c di far fentire alla foldatefca , il riftoro del foc- 
corfo hauuto. Percioche l’auaritia de* viuandieri, Nota T auari. 
defidcrando di finir di vcndcre.a prezzo di vira jj ia er f e * ,uan * 
non che d'oro, il refiduo di ciò che haucuanojpro- . 

curarono a tutto potere di ritardare Tinrrodurio- 
nc della nuoua vettouaglia . 

Haurebbe l' Armata Spagnuola in quetto tem- 
po potuto combattere la Franceie, che non fuggi- . 
uà , fc camminando co’ Vafcelli vniri come facea Nota, 
il Bordeos, e facendo chele Galee da'GaIconi,& i : 

P Ga- 


Digitized by Google 


II Bordeos fi 
rtiratoulmj- 
te . 


L'Armata Spa- 
g mola paffL» 
turca ralente il 
cànone di Bar- 
cciloua. 


L’Armata Spa- 
gnuola fi ritira* 


Il Mottafi riti- 
ra in Mona bià- 
co. 


Querele del 
Motta contro 
jlBordeos. 


4 » t 7 B * 0 

Galeoni dalle Galee riceuefkro Patrocinio , ha- 
u citerò hauuto penfiero , ò voglia d' attaccar la-* 
pugna . Ma veleggiando co’legni tal’ hor ditcohi 
V vno dall’altro molte miglia , e non facendo no 
forza di vele , ne di remi per accollarli , & ifchie- 
rarfi infieme ; dierono con lor poca lode luogo al 
nemico, che doppo vn giorno.e mezzo da che s’e- 
ra trattenuto nello ftar lulle volte, col beneficio 
del vento s'inuolaffe da gli occhi loro . Co$ì cer- 
catolo invano turt’il giorno , e tutu la feguento 
notte , la mattina poi il trouarono le Galere fopra 
Mongiuico difeorte vini i miglia da* Galeoni . On- 
de in efeent ione com’ è faina d’ mordine Regio, 
eli anca il comandante d'effe, auuenturando tutta 
la fua fchiera fotto il berfagliodel Cànone, che in- 
celfdiucivicntetiraua da’Ballouardi di Barcello- 
na , pafsò così vicina alle mura della Città , ( che 
tutta da* tetti , e da' merli ftaua attenta mirandolo 
pattare) che fu marauiglia , che non folo non rke- 
ucife alcun danno,- ma che non riman effe lotalmc- 
te diftrutto ò conquaflàto . Però data di fé quella 
pocogiodeuolemoftra, imitando l'efcmpio del 
nemico, traffea porto la propria Claffe. 

Ma il Motta veduto il foccorfb dato a Tarrago- 
na , e chela parte di Mare era {palancata att'ia- 
gretto di chi che fia; fendo che ftirnaua horama» 
fouerchio, che *1 fuo efcrcico vigila ffc alla cutto- 
dia di Terrai leuò l'affedio qudl’ifteffa notte , che 
fuceette all’entrata de* VafceUà della vettouaglia ; 
e fi ritiri nell’antico pofto d i Momhlanco . Di co- 
là querelandoli altamente del Generale fuo com- 
pagno, dicca, che fe’i Bordeos haueffe con diligcn- 
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za guardato il Marc , non farebbero fenza dubbio 
• entrati ogni notte Vafcelli piccoli di Valenza, e 
d'altri luoghi circonuicini a portar rinfrefeamen- 
ti a Tarragonafi quali auucnga.chc non potelfero 
dar aiuto di confiderationc , haueano però cagio- 
natole gfi alTcdiati tirallero con più Iena 1* alfe- 
dio in lungo. 

Dall' altro canto il Bordcos affermaua, che fc’l Qiierdedei 
Motta hauelfc combattuta la Cictà;e coll’artiglie- Motta?"” 
ria, e co’ gli aflalti fi folle dato a tempeftar le trin- 
cierà ì qne'di dentro firacchi per le fattioni ; c de- 
bili per la fame , e per le infermità, fi farebbero fi- 
curamentc refi, e che già ch’ei non hauea mai vo- 
luto far di vantaggio, douca almeno impadronir- 
li del Porto , coll’ ìmpotfclfarfi d’ va picciol forte , 
che in eflò fi vedea; qancioiucofa che in quefta 
guifa non v'era dubbio , che vi potefle entrar foc- 
corfo di forte alcuna . 


Con quelle vicendeuoli querele andauano do- Efercìto del 
lendofi l’vno dell’altro ; quando parte della gente Motcafi 
del Motta, cosi venendo a lei ordine da Parigi , fi 
ritirò ncll’Efercito del Brezze, che in quello tem- 
po andaua apparecchiandoli, per venire a gucrr 
reggiare nel Contado di Rolligliene; e l’altra par- 
te fcruendo a munire i palfi,e’ polli più importan- 


ti della Catalogna , che mirano verlo Valenza, & 

Aragona, s’ aquarterò per que' contorni colà vi- 
cini, a fin che con aiuto di nuoua gente.gli venif- 
fe dal fuo Rè ordinata qualch’altra più grande , e 
felice fpeditiooe. Maaccorrendoogni giorno in 
Tarragonadoppo.chein elfa fu entrato il foccor* ^JomdfTar! 
fo , molti Vafcelli di Mercaraori , tratti da guada- ragona 
*- F a gno 
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gno con nuoui rifrcchi , e nuoui aiuti ; furon ca- 
gione , che le penurie diueniffero abbondanze , c 
che le genti afflitte da diuerfi difagi , e malattie , 
da cui erano (late non poco fminuite , fi viuificaf- 
fero , e firinfranchiflero. 

Compagno a coftoro nel rifanare , farebbe an- 
che fiato il Conteftabile , fc ne’I principio del mi* 
giuramento, dando mano atrinafeentefuo vigo- 
re, (ì folle contentato di goder quel ripofò di cor- 
po , e di mente, eh’ era necelfario a' primordi) del- 
ia conualcfcenza . Ma (limolato con eccelfo d' af- 
fetto ver fo il fuo Re, dadefidcriodi vigilare an- 
che dal letto intorno gli affari più graui della fua 
carrica ; doppo d’hauer contro i prieghi, c contrai , 
la volontà di tutti , tenuto più volte nella fua ca- 
mera conflglio co' primi capi deU'Efercito, foura 
ciò eh’ era Tpcdientc d’ operare ; e doppo d' hauer 
dato ordine a nulle facende , e con diuerfi gradi 
accrcfciuta la condirionedi que’foldati»che Aera- 
no ndl'affedio porrati bene ; tanto inlanguidìcon 
cotali applicationi la nafccntc fua falutc, che non 
potendo più rifarli , fù forza , che alla fine egli ce? 
defle. 

Accolti dunque intorno al letto tutt’i maggiori 
Vfficialidel fuo Gouerno, trà’quali era anche il 
Gran Prior d’Hibernia fuo fratello, raccomanda? 
do ^M.ogn’vno con gran caldezza il feruireilRè 
Ioro'commun Signore; cmoftrandofi non meno 
intrepido Caualiere.cheraffcgnatifìimo Chriftia- 
no , diede l’anima al Creatore a’ 2 5. di Settembre 
con indicibile pianto, e rammarico di tutti . 

Fù il Conteftabile Prcncipe , che feguédo i ma* 
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gnanimiinftinti dell’antichifltmo fuofangue,pre~ 
giauafi di non hauer chi l’ eguagliane nelPaflìdui- 
tà, e diligenza delle' Cariche, ch'egli intraprende*. 

E inoltrandoli non meno giufto nel premiare, che 
pietofonel punire, come che congiungefifeegual- 
menteinfemedefimola Macftà dei cornandole 
Paffabilitadc verfo i popoli , non è ageuoic il dire 
quant’ei folfc amato , e riucrito da chiunque il co - 
nofcca. Per l’altra parte , fendo troppo d Uicato , e 
rroppoifquifito nel trattar le materie toccanti ai - • 

feruigio publko , c pérciò non foddisfacendofi fo- 
uentc di ciò ch’altri opcraua , fe perfonalmente ip 
ogni cofa non s’intromettea; per maniera veniu* 
ad affogarle fteffo nell'anfiofe cure de gli affari 
più rilcuanti , che non potendo poi reggere colla 
complelftone-nlle fatiche , cagionò finalmente a fe 
la perdita della propria vita, & al Rè (di Spagna-. . 
quella d-’vu gran feruitore, ed’ vngran Miniftro, 

Intefafiper tanto non fenza vniuérfale fentù Conte d’Aghi- 
mento la di lui morte nella Corte di.Spagna, il Rè {j r af^oncc 
mandò fubbito in fuo luogo il Conte d'Aghilar. ftabilc. 

Ma il Motta auuifato , che’l Bordcosera giunto 
in Marfiglia , e che tofto , c’ hauelfe dato ricapito 
alle cofe dell’armata , fi farebbe condotto al fuo 


Rè per darli conto del (uccellò dell'imprefa; fa- 
cendo , che la manaia Francefe nel tagliare i col- dluernìiì 
li de* più autorcuoli Miniftri, era (tutto alroue r tutto dì quei- 
feio di ciò, che vfauano gli Spagnuoli) il maggior J* d*’ Sj> a * 
fondamento foura di cui s’inalzauano le Vittorie 6 ° 


della Francia; perfuafe il Margarit, e D. Luigi Ra- 
giadel ( i quali come Macftri di Campo fi tratte- 
neanoco'loro Terzi pe* que' contorn^che da fua 


parte 


Digitized by Google 



4 5 L I B . R O 

putte andaflero ad «(porre a' Deputatila a*Con- 
fiolicri di Barcellona , che mandaflfero perione al 
cjhrifttaniflùno » ad informarlo minutamente di 
quanto s'era fatto . E che anticipando di. molto i| 
?«tnpo , àmploratfero ououo Coccotfo di gente per 
la ventura Primauergiaocioche prima, che fofle- 
ro forprcfidallaftagione dellaimnoa campagna , 
fapcllero qual' aiuto poteano da quella Matite 

fperare. • ‘ 1 1 • y ■ 

: i. parue la propofta del Motta folo tendente al- 
Pvtiie de' Catalani » ma in latti nell' interno egli 
haueafine di rimediar con quella forma , a tutto 
Ciò che contro di lui hauelfe mai potuto dire il 
(Bordeos.He fu totalmente ingannato dal fuo pcn. 
fiero ì perche giunti quelli Maeftri di Campo in 
Barcellona , e negotiato con que’ Magi (Irati nella 
conformità , Che delìderaua il Motta , elfi fpediro- 
noaParigiilmedefimoMargarit, &io vece del 
Ragiadel gli dicrono per compagno Franccfco 

Giot Vcrgòs. ■> . *. . 

Haueuano ordine coftoro oltre i motiui , che a 
fauore delia Catalogna hauca loro datoMonfig. 
della Motta, dlnftare per la fotcoferittione de’ca- 
pitoli ,e per la venuta del Viceré ; e di rapprefen- 
tare in vo medefimo tempo & i C h ri (li a n i film o,c he 
non v' era mezzo più efficace per i (cacciare dal 

Principato tutti gli Spagnuoli , che 1 pigliar Co- 
liurc , e di nuouo ritornare fotto i arragona . Pcr- 
' cloche colla caduta di quelle Piazze, cadendo per 
tieccflfar ia corffeguenza anche Rofas , Cadaques , 
Sàlfas , e tutti gli altri luoghi maritimi * e non ha- 
uendolte terra fortezza» che folle di momento , 
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era infallibile , che farebbe anche caduto Perpi- 
• nano , vnico , e (Ubile fondamento deli' intiero 
polle tTo della Catalogna alla corona d» Francia . 

Partiti dunque i due Ambafciatori con sì fatte 
conunirtioni nontantofto giunfero adllla luogo 
non diftantc mezza legha da’ contini della Fran- 
cia, che s’imbatterono nel Sala , che ritornaua da 
Portogallo ; il quale (non fi si con qual fondarne- 
to) rifcrfc tante freddure di quel Rè, e di que’ Mi- 
niltri, che dubitando il Margarrt,& il V eigos,che 
sì fatte cole potettero di (ani mar grandemète mol 
ti de’ Catalani, doppo d’hauergli conligliato, non 
lenza venire a qualche rottura di parole, che s’a- 
Renette dal diffeminar nella Patria relationicosì 
difuaneaggiolc a' communi intcretti, fpedirono 
corriere a i deputati, ed alla Citta con auuifo,chc 
. giunto che fotte quell’Ambafciatorc, gl’ imponef- 
fero, che lafciafl'e di dire contro de' Portughefi, 
ciò che con poco auucdimento egli andaua pro- 
palando , Ma non per ciò il Sala , mancò arriuato 
in Barcellona di confettar pubicamente, quello 
che in ciò gli parea d i ragione, perfuafo non poco 
in [fe medclimOjd’vtilitare in quella guifa que’Pa- 
trioti , i quali tenendo in gran ftima i’amicitiadi 
quel nuouo Prencipe , haueano fulla di lui protet- 
tane, e su '1 di lui aiut^, fondato gran parte del- 
le lor maggiori fperanze, 

Cosi pattammo le cofc in Bcrcellona, ed in tan. 
to il Conte d^Aghiiar vlcito ne' contorni di Tar- 
ragona per ricuperar molte di quelle Terre, che 
le genti del Motta tencano occupate, in Vallonga 
particolarmente con motte di pochi de' fuoi , 

mal- 
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malmenò numero confiderabile de* ìemici. E nel- 
la Terra d'Alcouer , doue tutrauia fi trattenea al- 
loggiato vn terzo d i que* Bercellonefi , eh’ erano 
intcruenuti all’aflèdio di Tarragona , doppo d’ha- 
uergli neccffitati a ritirarli in vna Chicfa, gli prefe 
tutti a diferetione, e potendo caftigargli kuerilfi- 
mamente , con efcmpio di grand’ immanità gli la- 
fciò liberi andare. 

Ma giunti il Margarit, & il Vergos a S. Germa- 
no ou’al l'hora fi trattenea il Rè di Francia.e nego- 
tiato felicemente con elio feco quanto dalla Pa- 
tria era loro fiato importo , non folo ottennero lo 
fpaccio de’ patti fotroferitri , e la venuta del Vice- 
ré con efcrcito potente ; ma nello fpedirfi da quel, 
la Maeftà, furono in fegno di grand' honore rega- 
lati d'vna collana d’oro per ciafcheduno . Perue- 
nuti dunque fulla diligenza d’ vn ifpeditiflimo 
corriere all* Argentone i capitoli fottoferitti, ma 
tutt’alterati ; elio , che dalla gran differenza c’ha-! 
ucano prima, Icorfc le molte difficoltà , cho 
erano per incontrare , fc lungamente gli lafciaua, 
e vedere , e ponderare da' Catalani , portandogli 
con gran fretta ne’ bracci , & inftando , che fi /pt- 
tofcriueflcro in quel momento , perche il Re fub. 
bito potefle incamminar l’cferciro , e'1 Supremo 
Gouernatore del Principato di cui tanto s'abbifo» 
gnaua pe’progreffi , che facea V Aghilar ; per ma- 
merapofe in inftretto l’Aflemblea, ch*efsa auue- 
dutafi beniffimo , che non v’ era più luogo da con- 
trariare, doppo breue conforta lottofcri/se il tut- 
to come alla cieca, e diede i capitoli all* Argento- 
ne ; perche di nuouo gUrimandafsc . . Videro poi 
...... con 
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con agio i Catalani , c non fenza incoofolabiic rà- 
rnarico , quanto diuario era dal primo aggiufta- 
mento a quello , ch’era venuto fottoferitto dalla 
Francia; perciochc oltre vna generale alterato- 
ne in ogni capitolo , fofpirarono altamente in_> 
particolare, che nel fecondo, terzo, quarto, fello, 
ed otrauo, fi fbfse conuenuto in cotal forma. 

Ciò è , che in quanto concernea al Giuramen- 
to del Rè, poteiTe Sua Maeftà, mercè le occupatio- 
ni, farlo per via di Procuratore.In quanto tniraua 
all'alloggio de’ foldati , il Rè fi contentaua, che 
s’oflcruaflero le leggi della Prouincia , fuorcho 
con quei , che da’ Pae/ani foffero alloggiati gratis, 
fenza voler mercede . In quanto alle Fortezze, fof- 
fero Castellani que' del Pacfe , ma il Prcfidio fol- 
fe Francefe. In quanto al Courirfi,fi concedea con 
conditione , che nonfiabufafic ( il che era vn ne- 
garlo fcgrctamente . ) E che inquanto al Batta- 
glione ofterto » vi s’aggiungefsero mille fanti di 
più. 

Però tutto, che gli fuanraggi della Fortuna Ca- 
talana arriuafsero a quello fegno , fatta della ne- 
ccflità virtude ,attefero i Bracci ad accommodar- 
fi al tempo , ed all’occafione, e celando il lor ram- 
marico nel più chiufodel loro cuorc,dieronfi lieti 
ad afpettarla venuta, e del nuouo Efercito, e del 
Viceré. Già era trafeorfo in quelle attioni quali 
tutto TOttobre dei 41. quando compartì pochi 
giorni del fuccelfore Nouembre» comporne altrcw 
sì per via di Salfas Mons. di Brezzò ,con vn 'Efer- 
cito compollo per quanto correa fama di dieci 
milk fynù,c mille, c cinquecento caualli ; e fe no 
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venne diritto ad occupar Claria » Terra del Cor»- 
a B °® sl,<> - Udo di Roir, gliene. 

Era in rifa vn'antica Torre fabbricata con grò fi 
fiffimc mura. dentro della quale ritirandoli vaSar- 
gcnte Spagnuolo con » j. laldati , così intrepida- 
mente lì difefe da’ concinut-aflfalti del Francefcc „ 
che per due giorni combattuto etiandio co'l can- 
none negò con gran coftanza di volerli rendere ; 
però fapuro , che 11 miaaua la Torre , doppo d’ha- 
ucr fatto qualchodanno all’inimico fu necefsitato. 
a venire a’patti in tato fìttali in Barcellona grati- 
d'allegrezza per lanuoua dell’ arri uo del Brezze * 
Monf.d'Argenfone col cui parere ordinariamen- 
te lì reggeano le cofe.penfìndo che s’haùeflc po- 
tuto tirar dalla parte di Francia la Duchcfl» di 
V Argentone- Cordona ^ifuoi figli come principaUfsimi del- 
tenta sii. animi la Nobiltà Catalana , harebbe fìtto gran colpo » 
de j Du * offerfe da parte deL Chriltiahifsimo vn fiato eran- 
de al Marchcle di Pouar in Francia»St vno> de mi- 
gliori Arciuefcouari a D. Antonio. Ma efsi ancor 
che tuttauia fodero prigioni , riculando magnani- 
mamente ogni offerta del nemico, diedero gran- 
d’efcmpiodclIalorfedetradealRè Cattolico; il 
quale per ciò obbligato ad cgual corrifpondenza, , 
Cambio didie», non mirando a fpofieffarfi della vira dc’dieci Ani- 
CC - «Ir bafeiarori Catalani , che com’habbiamo detto tc- 
per ì figt del. nea arredati in Madrid , gli cambiò per cfìi,e per 
Duca di Car- la Ducheffa loro Madre ; e’i cambio legui nella* 
Madre. CpCr 3 Campagna di TarragonaJer lo che paftendofi dà 
Barcellona infietne colla Ducheffa molte altre d6- 
V ne principali.c’haucanoilor mariti inCaftiglia, 

- oue fi trattcneano come fedeli al Rc/urono cagio- 
r* ne. 
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ne , che molti de' Rubelli fofpiraronoil loro ede- 
re, eia lor fortuna. 

Ma il Brezze partito coll* Efercito da Clarià , H Bre*i* fi 
come che haudfc penficro di gire attorno impof- ™. U0U8<iaai * 
felTandofi delle Città , ©Terre del Contado di 
Iloflìglione, nonfoloper ifcacciarneil Dominio 
Spagnuolo , ma anche peraflediarcin vn mcdefl. 
mo tempo dalla larga Perpignano; tolto cheli fu 
partito da quella Terra, a pochi palli s’auuennc 
in vn fiume il'qualc originandoli dalle Montagne 
•d’IIlà.và giù feorrendo verfo di Canet . 

In quclto mentre il Marche!© di Mortara,che fi il Mircheft d 
tiouaua dentro di Pcrpignanofapendo, che bifo- 
gnaua , che*l Brezze paflafle detto fiume , & auui* tè. 
latofi , che opponendoli ancorché con’ poca gente 
al traghetto, non folopotea impedirgli il palio, . 
ma ctiandio correr fortuna di fargli in quelpun- 
toqualche norabil danno, prouucdutofid’otto- 
ccnto causili, c di circa mille fanti , andò in dilige- 
za a porli filila riua dirimpetto al Francefe, che 
cominciaua ad apparecchiarli per palTare . 

Dalla poca quantità di gente con cui vide il 
Brezzò contrariare i fuoi dillcgni, venne in cogni- 
tionc della fouerchia confidenza,che’l nemico ha- 
uea fullc proprie armc.Ond'accefo d'vn’ira mifta a 
generofa fprezzatura.diedefi a fpinger leftfefchic- 
re nel fiume, perche gilTcro a caligare il temera- 
rio ardire . Ma fattoli loro innanzi D. Gonzalo di 
Auila Signor d i Naual Morchcnde, co foli felTanta la. 
caualli , sì fieramente cominciò a tempeftaTquei i 
che paflauano, che forzati* voltar le fpalle con- 
perdita di molti, inanimaronlo in ogni modo a 

G 2 paffa- 
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paflarc il fiume, ed a chiedere ai Mor tara.chel fe- 
condane con tutta la gente . 

Ma dio non volendo impegnarfi con cosi poco 
numero , contro gli intieri (quadroni d'vn giuft© 
Efercito, e temendo, eh e quella fuga, foiTc fin- 
tionc dei nemico per tirarlo a man falua in qual- 
. che imbofeata , s* attenne dal feguirar la Vittoria 
di quel coraggiofo Capitano, e forfè perde vn* 
ottima cógiunrura di dar qualche ftrecca alì’efer- 
il Morta» firi cito Francefe. Così fermatofiil Morcara fulla-, 
fponda del fiume fin*a che le tenebre della notte 
copriCfero l’va' e l’altro nemico ; non fi sà con qua! 
configlio abbandonàdo quei patto attefe con ogni 
diligenza a ritirar fi dentro di Perpignano. La ma- 
Francefi pr«n- ne adunque veggendo i Franccfila ftradafenza., 
dono Canee, intoppo, pattato il fiume , & incamminatoli vcr- 
fodiCanet, doppovn fiero benché brieue con- 
tratto d*vn Capitano concento fanti, che colà 
trouarona, felicementene vennero al pottetto* 
Da Canet tirarono ad EIna.la qual Città gouer- 

mettc B fow?ad nata a ^’^ ora da P* Domenico Concubilcttc figlio 
Elna. del Marehefe de las Arenas.con prefidio di 1 5 00. 

fanti , e munita di tutto ciò .ch’era d' huopo per 
fofferire vn lungo combattimento, cd vn lungo 
attedio, parea, che con ogni probabilità douef- 
fc refifterc per gran pezza alla forza oppugnatri- 
ce del Brezze. 

Poftoui per tanto intorno Faffedio , c dirizza- 
te contro delle mura alcune batterie in que* polli , 
che più furono (limati opportuni al danneggiarla, 
con sì fiera arduità .per lo fpatio di quindcci 
giorni venne combattuta , che aperta in cflapià 
: . d*vna 
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d’vna larga btecci*, doppod’ haucr foftenuti di- 
ucrfi fangu inoli aflalti, cade finalmente in mano 
del Brezzò. Ma non perdendoli perciò d'animo 
il Concubilette , ritiroffi col migliore della Tua 
gente nella Cittadella , cti'è Copra vna collina in- 
corporata alla Cittade , doue pure difendendoli , 
ma in vano alcuni giorni , lùgli forza di cedere al 
valer Franccfc , e patteggiando d'vfcir coll’arme 
alla mano , con due cannoni con obbligo d’efler 
condotto con tutt'i Tuoi in Spagna per la parte di 
Fuentcrabbia * honoratamente gli fu da Francelì 
o filmata ogni promefla; però giunto in Madrid 
filmando tutti ch’egli poteffe tenerli ancora mol- 
to tempo » fu come maneheuole fatto carcerare. 

Mentre così arrideua a' Francefi la Fortuna-, 
crefcendo la fama delle lor Vittorie, a mifura del- 
l'affetto con cui da* Catalani erano defiderate; è 
inefpiicabile il gloriofo rimbombo con cui da per 
tutto rifuonaua il nome del Brezze. Onde allet- 
tato da ciò l’Abbate D. Cifpcrt Amar andò a tro- 
uarlo in Bina come Ambafeiatoredella Religione 
Benedittina, e diffcgli: Cheauami, che fi con- 
cia d effe ro i Capitoli col Rè di Francia , la fua Re- 
ligione volea aggiungere vn patto , che S. M. non 
potefle conferire Abbatta alcuna a perfone , che 
non fodero del fuo ordine . E che Mons.d*Argen- 
fone rifpofe.che per all’hora non lì toccale quella 
corda , conciofiacofa che , (aitando sù ad efempio 
della Benedettina molt’ altre Religioni condiuer- 
fc altre dimande , harebbefi cagionato lunghez- 
ze , e diffi cultà nell* aggiuftamento de' Capitoli .. 
Che però promettea di far venire vn particolar 

decreto 
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decreto dal Rè , il quale contenesse la concerti©-. 
ne dì quanto alPhorafi richiedea. Agginnfcdi 
più vene i Deputati cooperarono con lettere pn- 
blicheprefso al Rè per ootal fine j e che il decreto 
venne conforme fidefidetaua» Ma che pofciala 
Rcligion e hauendo fentorc , che tre Abbati e all’-» 
hora vacanti fi deftinauano ( contro il decreto ) a 
perfone ftraniere , hauea mandato lui a querelarli 
apprefso $. E. che gli ordini Regij non erano of- 
feruati. E che fe nell’ingrefso dei filo goucrno 
egli permette* quelle licenze , che cofa poteafi 
fperarc , che doucfse auaenir col tempo ? 

Vdì con aftio il Brezzò ambafeieria così fatta , 
e dóppo d’ hauer prorotto in alcune parolcpienc 
di rigore, rilpofe; Chel decreto non contenc-a 
aflblutamcnte ciò ch’efTo affermaua ; e chela Re- 
ligióni non haueatnolta politica nell'opporfi fu’i" 
princìpio della fua Vicereggenza a* Tuoi dettami, 
ed a* fuoi fenfi .Così fpedito l*Ambaiciatore;egli 
indi a poco partendo daElnaalPimpronifo , e di 
nafeodó, condurteli -con poca comiriua ad vna 
Terra chiamaraGiunchera .nella quale era afpcr- 
tato da molte perfone pubbliche mandare da Bar» 
celioni , ed infieme dalla Prouincia . Et iui in lor 
prafenza giuràdo come Procuratore del Re Chri- 
fiianiffimo , ed appreflò come Viceré , fù da gli 
adunati accettato , c rigiurato conforme il foliro, 
nè tanto (lo alfunfe le Infcgnc, c*I Titolo del Go- 
octnby che ritornatofenc in diligenza ad ordinar 
in Eina ciò , che importaua per il prefidio, e ma- 
notenenza di quella Città; doppo d'hauer regi- 
Rr«c tntte le cofc neceflarie , fi moflc «ojMcrcito 
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di colà vcrfo Argelès . lui non trottando iterate» 
fiftcnza, che quella d’vn Alfiere con 6 o.foldati, 
che valorofamcncc combatterono davna Torte 
della J&neh , il Sa gr ertane d’efla per facilitar IV 
Imprefa al nemico , macàdo bcuttaméte alia fedo 
pubblica, gli aprì fiirtiuo certa porta fai fa, <cl*i 
introduffe dentro della Torre. Onde veduto dai* 
l'Alfiere , che pel tradimento di quel Prete , egli 
s*era ridono in (lato di non poter più difenderli} 
rendendofi fatue le Vice , retto prigióne coatur* 

tlfuoi. .* . r : ! [■ i,.< 

Munito Argclcs in quella maniera , ehc paruo 
al Brezze , fi partì còli’ cfercito alla, volta dì Co* 
bure.. Era Comandante iu. quella Piazza iXibd. 
talfar Pantoja Capitano in cui l’ingegnoVe*! vai 
Idre fioriuano del pari. Coftui vigilando sài pro- 
greffi del nemico , e già prcucdcndoancor, che 
da lungo,, chela Piazza di Coiituetrxa. vno dei 
maggiori feopi a cui rendettero Parme del Brez» 
zè; precorrendo il tempo della difrfaneceflàfi*4 
iè munir con folli, fortini, ed altri ripari, tutt'i 
pali d’vn giro dimontagne, che dura più di tre 
miglia , il quale circonda quella Piazza . E porto 
inogn’ vna di quelle fortificationinumero di fol- 
datefea , battcuole alla difefa , ftauafenc attero, cd 
otteruantc , a tutto ciò ch’era per portargli la For- 
tuna . 

Accodatoli dunque il Brezze ad vno di quei 
palli, chea lui parue il più atto per condurdilà 
dalle Montagne le fue arme foura Coliure , rro- 
uouui vn fonino munito d* vn Capitano con 60. 
foldati, il quale combattè si valorofamcnte con- 
tro 
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tro tutte le Schière del fuo efercito , che non folo 
fu battuto con batteria di mano , ma foftcnne an- 
che la forza del cannone in guifa, chcreftòdai 
colpi quafi tutto disfatto ; e onde doppo tre , ò 
quattro giorni feriti , e morti gran parte de* ditcn- 
fori , & il Capo d'efli altresì piagato mortalmen- 
te, rendendoli falue le vite, riraafcro prigioni . 
Fù il Brezze così rotto da queft' intoppo , che 
il fceui fi ri, dubitando d’incontrarne diuerfi altri prima , che 
wa • giungere ou'egli diflegnaua, e v eggendo non me- 

no il tempo freddo , epiouofo, chel fuo eferci- 
to Banco, c molto fminuito per le fattioni, ma- 
ialtie, e pe’prefidijlafciatihorqiià , horlà; ri» 
foluè di ritornare indietro, e diferir quell'imprc- 
fa a miglior tempo . 

. Così ritirato» a quartiere^nElnaJnArgelès, e 

i SliSInH- ne' vicini contorni .attefe a follecitar da Francia.» 
&a*le Àjfdis- nuoue leuate , enuouiaiuti, ed a paflar col fuo- 
co , c col riparo de* tetti i difaggi r igorofi di quel 
cridelc lnuerao. 
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«ri N (anco gli Spagnuoli , che no 
' i progreifi del Brezze , vedeaoo 
ogni giorno ifminuirc a feme- Penfieridei 
definii il pofleffo del Contado i progrcffilid 
di Rodigtione ; confederando, 
c hc collo fpoglio d’ elfo necefsa* 
riamente feguiua la caduta di Pcrpigtiano , Tul- 
le cui ruinc farebbe!! perpetuamente ^abilito l’- 
Impero Franccfe in qaelle parti ; tanto più s’ap- 
plicarono al riparo di così fatti danni, quanro 
che già cominciauano a riceucr reiterati auuifii * 
dal Generale dell’arme di quella Piazza, chefe 
predo non veniua foccorfa de’ viucri necefsarij, 
ella era in brieuc per cadere in mano del nemico . 

Chiamato perciò dalla Maeftà Cattolica il Mar- 

li chefe 
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na R eit'» p *ii c ^ c ^ c Torrecuf*», diffeg[i-chle<|i era eletto al 
Torrecu^ § có- fortegno delle ruine di Perpignano , ed alia libe- 
ao il Areziè. rQtiprmdcfCQntajdadi ftoffiglio»Q;-che però fo- 
gendofl e^nN-no quante cpfq aòbijògnauano per 
così importante fpeditione, egli non hauelse re- 
nitenza alcuna in dire}, tutto ciò, che harebbe 
defiderato per effettuarla. 

Sofjpefo.il Torrccufo a $ì rileuajMe ^nuotip , co- 
Sofpenfionedi me co j^ che incuoi moractito.fi ricordaua del- 
renila. la poca cura, & vbbidicnza con cuioperauano i 
Miniftri in feruigÌQ^fegÌQ>^ weqcè . che per quan- 
te perdite hauea per cagion loro fatta la Corona , 
nqn s^astivii sògli zfc vtfcfql-collo (lette 

alquanto ih dubbiòdffÒ fteflò . Pure prcu ai codo- 
ne! di lui cuore ad ogni cofa il defiderio , c'hauea 
difpenderla vit-ape’ifuoRèv* diffe cheTlmprefa 
era sì difficile , che con meno di diece milla fan- 
ti', ómillc , ecinqucccato caualli egliftimaua di 
d cJ non poterli trarre a fine, E che figqiunto a ciò egli 
Kè , r ^ |tl1 * 3 ertìd^huopo,cheloGakreca«4she|di vettouagliei 
(i trotteneffero in Coliure , pronte ad ogni con- 
giuntura di buona occafione *, conciona cofa chc s 
aperti ohe- tù fiero per terra i paffi da penetrare ih 
Perpignano , elleno fe nza« perdei» punto di tempo, 
potettero condurfraila fpkggia di* Canee , tornii 
«barcate, tutte lenuinif ioni‘,.dar agioi,.che potet- 
tero etterfubbito por*tatea quella piazza w 

Piacque al RétltfonfigliodiqucltCapitanosan-- 
de (feditolo con autorità , che potette prendere 
il Torrecura fei millafanti , e cinquecento caualli di quelli ch- 
feggiarc 8 con’ crano ‘ n Tarragona , e- doppo aperti i paffi, in», 
trò a Btcztè"" corporarc a quelli quattro millafanti , e mille ca. 

~ " ualli 
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ualli dique' che fi trouauano in Perpignano; il 
Torrccufa volò ad efeguire i comandamenti Re- 
oi. Giunto per tanro in Tarragona, ouc pure af- 
fai iubbito giunfero le Galere inficine con molte 
barche grandi , e -porto fopra. d ette la gente , 1 ar- 
tiglieria, &ogn*altra cola detonata, condurteli 
felicemente con erta feto ai Porto di Coliure. 

• Ma mentre da Spagnuoli fi tnacchinauano , ’c 
s’efcguiuano quelli apparecchi* i Franccfi, che 
coni' Arghi vigilauano foura ogni moto , e foura^ 
ogni attionc del nemico ; auuifati da piu parti del- 
le forze , che adunauano per aprirli laftradaal 
traghetto di Perpignano, emulando coll’ingegno, 
e colla mano le fabbriche porrentofe , che in oc- 
cafione di guerre già fecero gli Antichi ; tirarono 
dalla fommità d’ vn’ altiflima montagna vn corfo 
ditriuciera, che continuando per lafchicna de i 
monti più badi fino alla marinai e di tanto in tan- 
to baftionandola con fortini , e con folli , gli vni 
muniti d'artiglieria, e gli altri d’acqua; pretefe- 
rq di ferrare affatto il parto per cui douea incam- 
minarli ilTorrecufa, rodo, che sbarcato da-* 
Coliure fi fotte porto iu viaggio verfo di Perpi- 
gnano.Hora giunto ch’egli fu in Coliure , ed intc- 
fa non fenza qualche marauiglia , la fabbrica del 
recinto, có cui il Brezzò s’era munito contro la di 
lui venuta veonofeendo tanto maggiormente dif- 
ficile!’ Imprcfa, quanto più la vedea preuentio- 
naca dalle difde del nemico, dubitò dell’efilo del- 
ki Fortuna r ma più di quella con cui così infepa- 
rabilmente veniua accompagnata la Corona del 
luo Rè . Onde confermandofi rie più nel penfier* 

H a‘ ro, 
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ro, di non poter fare tentatiuo alcuno, con mi- 
nor hofte di quella , che già hauea dichiarato in 
Madrid , diedefi a rintracciar modi con cui potcf- 
fc aggiungere al Tuo campo i quattro milla fanti, 
cd i mille caualli , che gli haueano adeguati in^ 
Fcrpignano. ■ 

Confideraua chel taglio di quella linea , diui- 
deua non meno le Tue forze , che le fue fpe- 
ranze, echedouendo vfeireda Perpignanoper 
giuntarlo feco 1* cfercito ch’egli alpettaua , non 
v’era dubbio , che fendo erto di gran lunga mino- 
re di quello delBrczzè , farebbe ftato rotto, & 
anientato prima , che giungere a vederlo ; e che 
cimentando in quefto modo più coadiutore allo 
perdite , che folleuatore delle ruine , per le quali 
i'hauea fcelto la Macftà Cattolica, farebbe venuta 
a cótrafegnar fe medcfimo d’altrettanto biafimo , 
di quanta gloria fperaua ilfuo Re, chcdouefle 
for fregio al proprio nome , cd alla propria fama. 
In sì dubbi], c sì ardui penfieri ondeggiando la 
fuamente, doppo d’hauer co’fuoi Capitani te- 
nuto più volte lunghe , e ftrettiflime conlulre , de- 
liberò di far intendere al Marchefe di Flores di 
Auila, cheall’horacomandauain Perpignano, 
che tenefsc in ordine i quattro milla fanti , e mil- 
le caualli; perche torto eh’ egli hauefse rotta lo 
trincierà , e penetrato di là dalle montagne , ouc 
l’inimico ftudiaua, chcnonpenetrafse; efsori- 
ceucndo nel fuo cfercito vn neruo sì confidcrabi- 
lc di gente , potefse non folo profeguìr l'Imprcfa, 
ma hauer anche probabile certezza , di poter 
trarla come fperaua a fine . . .A... . 
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Mt penetrato qucft’auuifo in Pcrpignano , e ri- 
fpoftogli dal Flores d’ Auila , ch'egli non hauec. 
colà altro, che 2500.610», e duccnto caualli > c 
che perciò venendo il cafo , non haurcbbe potuto 
mandargli fe non quc' pochi caualli , e mille fan- 
ti ; è indicibile il rammarico , che all' animo lenti 
il Torrecufa. Vcdeafiin Coliurc già impegnato 
con le Galere , e colle munitioni , e coll'efcrcito 
ch’egli hauea ; vdiuafi acclamar da tutti con gri- 
di fperanzofi di liberatore , c di fpada al cui lolo 
filo era rifcrbato il troncare il capo del Fran cefe ; 
c co nofceafi fatto fcopo a tutti gli occchi , ed a 
tutte le lingue di chiunque fofpiraua l’cfaltatio- 
ni , e gli auanzamenti della Monarchia Spagnuo- 
ìa. Dall' altra parte fapea , che l’inimico non fi- 
niuadi fortificarli ; hauea attuili, che ogni gior- 
no iua ingrolTando per rinforzi di gente, che da 
Francia lollecitaua; rairaua il tempo, che come 
horridoperlcpioggie, e pc'l freddo, parea,che 
anch'egli concorrere per la fua parte , a render le 
cime di quelle montagne , & i palfi d’effe più mu- 
niti, ed inaccffibili ; e tutto ciò gli lembraua vn 
cumulo d’intoppi, c di difficultadi imponibili qua- 
li a fuperare, cd atordamezzo. Sì, che penfan- 
do fedamente quinci , e quindi i pericoli, e lo 
fpcranae, gli vtili , ci danni, che fourallauano 
a sì rifehiata fpeditione , li trouaua vn’Oceano di 
dubbij, ediperplelfitadi, le maggiori, che mai 
fi poteffero kmrfaginare. Tuttauia ricordatoli,che 
la Fortuna s*innamora fouuente delle deliberatio- 
nipiù difperate, e che il coraggio, elabrauura 
è la maggior eloquenza co cui l’huomo polla per- 
vadere 
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fuuderf .propitia a fc medefirao ne' cafi auuerfi la 
(fletei rifoluè d'attaccar con quell egeitric’hauea 
la trincierà att raderla tagli , e di patlar foura d’ef- 

-oYfcito&e^ campagna,, ed abitatila 

più giorni d hjuy-fi ppftj di qu eli' antemurale , con 
non altro acqui#© , ctye quello d^lfct lìjautaani* 
jnofo Capitano , s'accori dalla maniera del com- 
battere, che ogni volta, che s’accQflaua alla- 
tjjorcirra aeeor/end© i nemici, a quelle parti 
py^iftffìua , la&ieuapogli fdtri polli quali voti » 
C par tjooler.m ente quf Uccella c im a <k li a Monta- 
la* ove elfepdo piantati alcuni pezzi d’aitiglic-* 
ria > non mancaua di ricencr da clli qualche dati-, 
no.. Per lo che mettendoli in peulìero, che s'egli 
haneflfe potuto occupare quel pollo , che per cf- 
fpre i{ più alto era ilenendifefo, ha-urcbbedico. 
là dato vn principio dilicura, e felice efpugna- 
tipnea turt’il rimanente della trincierà ; s*accmfe 
%ftudiar con qual forma , potea portarli sì fitto 
cpnfeguUncnto v . . . - - - 

. Haiiea il Brezze pollo per guardia di quella 
cima al cune fch iere de’Cata la n i , sì perche tendo 
gente coUcttiria, e per confeguenza meno efpcrta 
nel combattere , occupale pollo da gli alTalti più, 
lontano , fi anche perche non fidandoli affatto di 
e®, npu haqea voluto fpargergli pc' fortini, con 
ràfchio ,che nel combattere , ò fi accordalfero co*. 
Spagnuoli, ò fturbaflero i foldati vecchi , e fperi- 
mentati . Ciò cadendo molto in acconcio alia 
Macchina:, che archirettaua il Torrccufa, afpet-, 
tò l’occafione <li vna notte molto ©Curai e facciK 
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do filirc vctftv quelli* qìftiàafcutti (quadroni chi Nomò qiuic 
fceltilfimi fanti , clic nel filcntio , e nella fcgrcirzi- r\t':7- 
zxgarcggtananocollc fteffe tenebre, impoii* loro, ci fa l'ur ico 
che accodatili quamo lor u*reM douerc, li fermali alIa tr:ncua • 
fero.; e che cfpo(fcq mhwhkT ad clTì per {enuncila- 
morta vn Catalano già a queft' effetto {celta v 
perfuafo di ciò, che tiòtieaTape ;todo <?h.'«4fo &£cf- 
le loro il fegno, aflalwlkroiamiitcJfamcntcil pon- 
ilo , e fc nefaccffero in ogni modo padroni . 

ybbidito- per appunto ; il Catalano cui perciò y a j cntis d , 
fax e era dato promeffo groffìilìmo prema»,- cosi Catalano, 
chetamente s'accodò alla ftfnt i nella del nemicai 
che piantandogli vn coltello alcuore, rvccife fero> 
za cli« alcuno le. n*au«edeffc‘. Indi chiamati gii 
amici come*quci j Ohe giu hauvailo poltó' vial’ir^ 
toppo da cui poteano eifer {coperti, Tubando inav 
gettati. dentro del podos fipofero a tagliare a) 
pezzi tutti quei, che v’erano dentro. Aliatoli per- 
ciò il rumore in tuteli corfo della Trincierà , o> 
non fapendp i Franccfi prccifamcntc oueficom- 
batteffe, perchegli Spagnuoli in «proua nell’ ideilo^ Fa,T, ^ ra ^ ) tt, °* 
tempo haucano con altri (quadroni attaccati altri "f lla< e rr ’ 
podi in diuerlì luoghi d'efla, tanto gli ferono com- 
battercalla cieca , e lenza frutto, che venuto fi- 
nalmente il chiaro del giorno , le Galere coll’ ar- 
tiglieria cominciarono ad infettar diuerfi fortini , 

&ad obbligare i> Frane efi a non poter foccorrerfi 
l’vn l'altro* Cori combattendo in terra il Torre- • 

1 cufa,e dal Mare i legni amici; sì odinati fi moftra- 
rono quei,c'haueano alsalraro il porto della cima, 
che finalmente vinti i Catalani, e riuoltara fubbi- 
to l'artiglieria a' danni de-’ Francefilo fecero ftra* 

S c 
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gc di momento, e s'impadronirono di due altri 
forti. 

Fù in quello combattimento fpefo tutto l’intie- 
ro giorno, non fenza gran corraggio, e gran valo- 
re d’ambe due le parti ; e fc la pugna non fòfsc (la- 
ta dipartita dal buio della notte, forfè il fanguc 
dell’vna, e dell’altra harebbe troppo miferabil- 
mentc funeftata la memoria delle lor armi . 
sMm^droni 1 - 3 Impadronitoli in quella guifail Torrecufadcl 
fcedella cima pollo della Montagna, e considerando, che fe be- 
atila mótagna. nc h auea fatto afsai, non hauea però ancora fatto 
tanto, che’l fuo efercito potefse con l’artiglieria , 
e con gli altri arredi militari incamminarli a paf- 
far per lo (cofcefo di quc’Monti, per cui folamen- 
te era tuctauia aperto l’adito a condurli di là dai 
gioghi ; pensò che in ogni modo per ifminuir tut* 
to quel meno, che li potea la fua gente , era di 
bifogno , far venir da Perpignano alcune truppe , 
colle quali prefidiando i polli , che andafsc pren- 
dendo della trincierà nemica, haucfse più libero , 
>epiù intiero il fuo efercito, pcrconuoiare ilfoc-, 
«orfo dellinato a quella Piazza. ; 

Spediti per tato veloci medi al Flores d’ Auila, 
che gli mandale qualche neruo di foldatcfca,efso 
■Efct gente da fatto vfeire dalla Piazzala fecòda notte di Natale 
con indicibile fegrerezza, il Marchefe di Morra- 
Torreeuf». ra con 960. fanti , e cento ottanta caualli in circa , 
l’incamminò alla volta della Montagna prefa , I 
palli ftretti, i fiumicelli, e’1 fiume d’Elna, che final- 
mente doueano guazzare , come che fofsero luo- 
ghi molto accomodati per farli rompere dal ne- 
mico cosi anche erano cagioni di /irgli cammi- 
nar 
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nar con gran dubbio, c gran penderò . Però var- 
cata ogni difltcultade fcnza incontro alcuno, c* 
giunti faluialpiè della Montagna in cima di cui 
erano afpett&ti da gli amici , tanto giubilo Tenti- GiubiU fé* 
reno a' loro cuori , che non potendo trattenerli di Sn*gnu»ii tira 
non palefarlo in altiflitne grida, cagionarono, che p r Jccg°. re * 
i Francefi, vdtto il rumore , e fofpcttato ciò , cho 
potea edere , accorreflcro fubbito colà con più di 
mille caualii. 

Comincioflì tra l'vna , e Y altra parte vn fiero 
incontro, perche quantunque i caualii Spagnuoli 
fonerò in numero lenza comparatone minore 
de* Francefi, fpalleggiati tuttauia ,da i fanti , c'ha- Mlfchia a Pi * 
ueano con elfo loro , così fieramente vrtaroto le p'JJJl 

prime ordinanze, che voltandoli i Francefi in luo- cefi , e Spa- 
go caracollo andarono ad inueftire nella retro- S nu#I, ‘- 
guarda del nemico , e quali turbine feritore nc 
portarono via poco meno di felfanta fanti . In tan- 
to fedo dalla Montagna il Torrecufa con cinque- .. _ 
cento caualii, e tutt* il gr offo del la fanteria^tter ri tira *«• «tei 
sì fattamente il Franccfe, eh* egli hebbe per buon v#ft3 *" sj 1 *» 
configli© i! ritirarli ne*prefidij d'Elna , ed* Arge- * Ar8cR *’ 
lès di doue poco prima s'era molfo . Sarebbe fia- 
ti di molto contento a* Spagnuoli quella fattione, 
fe in dfa non hauefiero perduto D. Gonzalo di 
Auila , che fà il primo , che con 60 . caualii fece 
fronte alle molle del Francefc , e rompendo le fue 
prime fchicre, il fece anche come s*è detto rincu- 
lare. Giouane in cui fiorendo dei pari la nobil- 
tà dèi fangue , & il valor dell'arme , dana ottime 
fperanze d'vna feliciffima riufeita. 

Hora ritiratili gli Spagnuoli alla Montagna, e 

I colà 
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Gli Spagnuali colà presidiati que' porti i c'haueano guadagnato , 
finifcono die- attcfero alla rotale dpugn adone deila. trincierà» 
tffiS'de * k quale P cr c ^ cr fortificata come già s*è intefo , 
raricc/i. ; , non mancò loro di contrattare lo (patio di tre , ò 
quattro giorni. Ma finalmeufo impoffelFatifi di 
tutt’i palfi,& apertili libero il Varco fin’alMare, 
gitta ronfi fieramente (opra d’ Argelès » ed in bre- 
Ue /cacciandone il Brezzè, ilfeccro ritirare den- 
tro d’ Elna. 

I« < dj>ugnf hl " mcmre così nel Contado di Rofliglione 
Coihncino . fuccedeano le-cofe ,il Conte d' Aghilar , che con 
quel poco efercito, che gli era riraafto inTarra- 
i t • gona.no npcrdeaoccafione alcuna d'infettare il 
Motta, come fprouueduto, ritirato, e mal munitoj 
' j ' accodandoli alla Terra di Coftantino , doppo al. 
cune batterie per via di vna mina l’efpugnò , e fe- 
ce ancora alcun' altri benché piccioli acquifti in- 
torno a Momblanc»oueil Fxancefe fe ne ftaua co- 
_ uacchiato- . • -, • " 

i Caul,«i in- Parendo per tanto a’ Catalani , che la fortuna 
clinwo ad *c~ (jg* spasnuoli forte contro d’ erti riforta molto vi- 
Spagna. ua, e gloriola ,*e che I Cielo co trilli portamenti 
delia-Francefe foldatefca, andafie dando conti- 
nui auuifi alla giwnata , c* homai era tempo di ri- 
tornare (otto al dominio deirantiCo lor Signore , 
cominciaronoa preftar qualche Orecchio a' trat- 
tati diriconciliatione , die per la parte di Spagna 
non-cnat».niaicetfati. y. * v. ...... .t 

ji Brmè Ma il Torre cidi latta Piatta d’ arme in-Arge *» 

de ad adunar Ics, fornendo che fi IJretftèoDn Ogni j mmaginabi* 
Iroiiir^r/uo* le diligenza, attendea ad tngrofsare le fue forze 
Campo . ° per -via delle continue truppe de’ Catalani , e de i 

, , Fran- 
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Francefi, che quinci , e quindi fiora venire jecht 
egli troppo lontano dal calore del Tuo Rè , e cir- 
condato da per tatto da' monti nemici , altro non 
hauca di buono, fe non che non gli tra tolta la có* ' 
municationc di Coltui cjimraerfoin mille a n^o- . 
fefoUccitudint,nonfapczciòchcrifoltìere. 1*^ * - 

tanto Perpignano rapprefemandog-li con inccfsi- 
ti mcfsaggicri, che già efso fentiua molto al vino 
i tormenti d' vna rabbiofa lame , ri Torrecufa fat- 
ti caricar cento muli di queuchetiraua^o 1* arti- ■.* 

glicria eoo cento grofli facchidi grano , e dato 
laro per guardia cento mofehemert , e cento ca- 
ttarti, mandandogli lenza perder tempo a quella 
volta» . t ^ 

• GionfciI conuoto e ritornò felicemente, ma Conuoiormrr- 
•fendociòcom’vna ftilla d'acqua ad vn’infinità di dato dal Tof - 
fete ; operò che da Salfa&gli fòlle raandàw* vn'al- pigino 3 . Per " 
rroconuoiodi carri pieni di biicotto, che traile 
•da quella Piazza ; il quale perche ficca cammino Bifcotto di Sai 
per luoghi opporti a quegl* oue fi trouauano-fr 
-Francefiv arri uò parimente faluó in pQ’pignaheP* / i 

Però feroendo per vn pocodifollieuo non per é£- 0 ~ I ! f y 
ietto di confidcratione ne anche quefto fecondo 
aiuto i e non mancando quella Piazza di chiamar 
ad ogn’hora che- lu.foc c o rr dfe rqnl Torrecu! a ve- 
duto che fo ftarfi ftcghitofoin Argelès ,-era vtl. 
coofumare fenz’alcunVtile Ufua gente,eche?'àit- 
dare a finir i* Imptefu era vn. perderla di fica ro ^ il Torrecufa 
chiamari a con Iurta ifuot Capitani^ da efl^èoófi- 
rgliato^chcinogni modo-fi douefic andare? egli ìPerpignwo. 
per moftrarc al Mondo ih ogni euento , che la wa 
mofla non era fiata fuo capaccio , volle che tutti 

1 2 fi fot- 
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fifottofcriuettero alla dcliberatione , che coniti 
gliauano. Indi dato ordine, che le Galee ch'erano 
in Coliure veni Aero a corteggiare il lido , per cui 
UTonecubfi 1* efcrcito hauca fine di pattare, erattettate tutte 
S?c6tom* l’sdtrccofc, che a cotal patteggio conobbe bifo* 
tanti, • 700. c*- gneuoli, partì d’Argelès con circa fette m illa fan- 
salii in circa . ^ e fectecéto caualli in circa, cd alquanti cannoni 
da campagna. 

Era bello il vedere , ch'ogni fante a piede por* 
Valore de* fan- taua in fpalla oltre il proprio bagaglio vn piccioi 
ti spagnuoli . lacco di granoni mofchetto , la fpa da, ed altre lue 
arme,ed in cotal guifa facea anche ogni foldato a 
cauallo ; e pure nettuno d'etti li trouaua ne carico, 
ne impicchiate) a fegno , che non li fcntitte habile 
a qual li fia funtione militare. Per lo che prenden* 
do animo l'vno dall' altro nel veder l'intrepida ri* 
folutione colla quale ogn’vno camminaua ; prefa 
la ftrada alla riua della mari da, (palleggiati dal- 
1 * attinenza delle Galere » andarono per la piano» 

SSlotedci ^» c< *ft c S 5 ‘ an ^ oa ^ c S no » c ^ c ichiuaflero Elnain 
tempo ineoo. cui era il grotto del nemico. Piouea continuamcn- 
Me dal Tot- te , onde colmi non folo i fiumi , ma i pantadi, e le 
pc *“’ pozzanghere delle pianure i il camminar per ette 
-carico, in ordinanza , e collo ftrafcinodel canno- 
ne, che ad ogni patto pel fango incagliaua,cra at- 
tione fola mente proportionata al valor d*vn cuo- 
re del tutto rifoluto » e di fpcrato . 

Marchiando adunque in cotal forma , giunti 
JNume d* Ih», che furono al fiume d* E Ina , videro che fuperbo 
per la gonfiezza, no (offerendo patteggio foura fc 
fatto, ic non coronato da gli archi di qualche po- 
tè » cfgiude a colla fola villa» tutte le fperanze di 
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poierfi guazzare ; calche fatto trincierà inopera- 
bile a prò del nemico , che dall'altra parte fi trat- 
tene»; ne* volumi delle torbid’onde dichiaraua 
ìnfruttuofo ogni tentatiuo . Ma il Marchefe fatto 
tanrofto tagliare alcuni grofli legni , e comporta Torrecn fc 
d* erti vna macchina atta al traghetto, ed al pc- varcail Fiume, 
fo del filo efercito, varcò foura d’elsa quell' on- 
dofa difficultà , e laluo fi condufsc full* opporti ri- 

tHL,. „ 

Non v* hi dubbio , che fel Brezze haucfse vo- 
luto in quello mentre fargli orticolo, non folo gli i • 
harebbe impedito il traghetto di quel fiume , ma 
nel tempo , ch’egli il padana , l’ harebbe ortefo , e u 
malmcaato fieramente . Però erto che fapea , che nKJJopJSL’ 
l*,cfercito Spagnuolo era quali tutto a piede, t “*1 Tonwu- 
vedendo fc medefimo prouueduto di ranci caual- fa * 
li , che facilmente potea con elfi opprimerlo , e 
disfarlo a Aio talento; volle con rtratagema mili- 
tare , che padaflc fenz’alcun dirturbo ; ficuro che 
trouandofi nelle pianure dell' oppofta riua , lenxa 
causili con cui difenderli da fronte, efenzacora- 1 
moditàallcfpallcconcuiripaflareil fiume; non 
haurebbe trouato (campo alcuno alla fua forte. 

Con quello penderò adunque non folo lafciato 
palsare il nemico,ma ne meno lafciatofì da lui vi. 
dere, (lette il Brezze lontano, e riporto tra’luoi re» 
cedi , dando ordine a rutto ciò , ch'era necefsario 
per la vicina {confitta , eh* egli contro d*cfso prc» 
meditaua. 

Ma pafsato il Torrecufa , e veduti i fuot foldati 
non meno fianchi dal pefo, che dal cammino; e . . 
come molli d’acqua bifognofi di reficiamento , fe- 
ce 
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Djnà v,!iag. cc alto iti vn luogo chiamato! egoà^è vn* Ter. 

racircédata' intorno da folti bofchi. Qjfiui la noe-* 
te ac cefi grandmimi fuochi per rasciugarli non- 
meno dalla pioggia » che per moairfi contro il 
freddori Fraijceli per macerargli maggiormente* 

. fio che il giorno approdo folscró piu debili nei 
couibittere,atrc/'cro tutta notte a tenerli in arme . 

Ycnuto finalmente il giornojerifchiararofi con 
l’aria vn non sò che di denfo » c di nubilofo , che 
cLma°à C con a iogombraua tutti gli animi , il Torrecufa pofto di 
figlio i Capi- nuouo il Configlio in firme, rapprcfenròa’luoi 
Capitani le circoftanz* del tenvpo.dciduogcce dA 
■i ' nemico eh’ era ior vicino s -.e domandò qualrfpe- 
1 " ; f ; diente ftim*uanoacc*srrato,.che fidòuclse inbo- 
. / : ; tavfgenza prendere «,/U che brenemcntcnìpo- 
fero, nwU ; Ch’ era bene, che li tomalie a dietro „ 
Rifpoftasì poco addattaaUor valore». é si poco 
congrua alla ncce&itade in coi fi rr auaua no, pani- 
le per maniera ianimo del Generale, ch e aggj unto 
inaila propria, intrepidezza , il bollore-dei Sangue,. 


Ma 


ima ri» 


ìpoRa dclTor-,chf itwef namtyHe fi lenti commouere , difse- 
iccuTa. -con «Qn-thihor energia, che breuità: Prima.* 
.che pàptirmi d’ Argclès , vi fiere lottofcritti 
inogoi modo fidee andare-* Perpigna 
-^dii^f^hefiamoquà,.© s’hà d’andare a Pcr- 
,pi guano, ò all' Inferno » E così detto tranran- 
ri4#'4^dal feovbirpHe terrore infierne» ed impero», 
.comando che.- le; Schiere fi ponefsero .in ordi- 
nanza... / ..... ; 

u Torrecufil' ,/ Compartita per tanto la gente in maniera , che 
nc'u tu» gen^ H diuiia jn. alcuni Squadroni » venati*-. 

« * taccio* gli fqdadxontdcl- 

ì— la 
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la fanteria ; indi porti alcuni cannoni a fronte , ed 
alcun* altri a* fianchi, perche dall'vna, e dall’altra 
parte mortalmente radcffero il terreno; e mefla in 
punto ogn' altra cofa n;-ce<Taria all'apparecchio 
d’vna battagliatateli cheto ad oflòruareciò.che 
facea il nemico . Ma non panarono guari tnomc- 
ti, ch’egli col rimbombo d'vn tiro di cannone, 
sfidò a giornata il Torrccufa , da cui rifpofto con 
vn’ altro; hebbe feg 10, chcacccrraua . Per lo che 
non tardando a comparire la cauaHaria del Brez- 
zò, non meno bizzarra, che animofa, gli {qua- 
droni del Torrecufa fendo, ch'erano comporti 
tutti d’V Sciali riformati , edi ibidati , che in più 
occlfioni s’haueano veduta la Morte a fronte ; ab- 
bacando rantolìo le piche, fecero prima vna falua 
col cannone, da cui sbarraoliate le prime ordina- 
zc de' Francesi ; riapri ronfi anch’ effi , e poi fubho 
con grand’ordine fi chiufero per lafciar volare le 
palle della nemica axriglieria. Poi rimeflìfi affai 
iubiro in fchiera i caualli del Brezzò, e moflìfi con 
grand'impeto per vrtare nella felua delle piche 
SpaOTUole , sì fieramente furono grandinati dal 
mofchcrto.chc tra mezzo vna picca , c l’altra vo- 
mirò pali e contro d'effi, che 1 fuolo fi vede fubito 
coperto di caualli, c di Caualieri . Onde veggen- 
do il Brezzò non meno la ftrage de'fuoi, chela 
fermezza impenetrabile del nemico, rifoluè di 
cangiar forma di combatterci che fatta ritirar la 
caualleria nel mtedefimo tempo , che fece auanza- 
rc gli {quadroni de’fuoi fanti , prouò di rigejrar 
l’altrui mofchetteria’Co'ifuò mofeherto, edi vin- 
cere coll’arme fteflc , colle quali fi vedea malme- 
nato. 


Il Brezzi sfida 
gli Spagnuoli. 


Il Brezze, e * 
Torrectfa ven. 
gono alle ma- 
ni. 


Il Brezzi can- 
gia forma di 
combattere. 


lt Brezze fi và 

ritirando. 


Monf. di San* 
uinè. 


Poflo impor- 
tante occupa* 
to per a\ùifo 
delSantune. 


11 Torrecufa 
giunge • Per- 
pignano. 
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nato . Ma fpiagcndo feaza comparatone più-da 
lontano le canne Bifcaine , che le Francefi , e per- 
ciò fendo il Brezzò colpito fenza poter colpire, 
come che riceuelTe più danno da quella feconda , 
che dalla prima proua; doppo d'haucrc in diuerfe 
forme, c per fianco, e per tergo tentato colla ca- 
ualleria, e co' fanti, di rompere qualche ordinan- 
za del Torrecufa, per (aitami poi dentro, & isbar- 
ragliare tutto il di lui efercito, hebbe per accerta- 
to, 1’andarfi a poco, a poco ritirando . 

Segnaloffi tri quei del Torrecufa in quefta fat- 
tone Monf. di Santunè (il quale come già s’è det* 
to ne* primi libri era paflato al feruigio del Rè 
Cattolico) e fu gran cagione della vittoria. Per- 
cioche conofcendo etto il modo del guerreggiare 
de* Fr ance fi , non tantofto vedea muouere vn_. 
(quadrone d’efli , che fapendo il di Ini fine , oppo- 
nea fubito al difTegno,e così facea preualere i fuoi 
amici . Onde veggendo egli, che i Francefi fi riti- 
rauano , pensò lubito che fofsero per gire ad oc- 
cupare certo porto , eh’ era sù ’l cammino di Per- 
pignano.il pofscfso del quale importaua molti/fi- 
mo a chi douca pafsar per là . Per lo che, facen- 
do che'l Torrecufa mandafse a quella volta in 
gran diligenza tutta la cauallaria , arriuouui pri- 
ma, che vi giungefsc quella del nemico , c fcguc- 
do poi la fanteria apprefso , fempre in ordinanza 
di combattere, occuparono quel pafso in manie- 
ra, che il Brezzò perde affatto la fpcranzadi più 
danneggiarlo . Tuttauia , non mancando d' a (sa- 
lirlo bora da quello, bora da quell’ altro Iato , il 
Torrecufa marchiando intrepidamente fempre 

com- 
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combattendo , s'aecoftò a Perpignano tanto ina- 
fpcttato (perla marauigliad’hauer potuto con- 
trattare a nemico sì potente ) che aferiftero il fuo 
arriuo ...» che a opra humana . 

Colà deporto ogn’ vno il fuo Tacco di grano » e 
qualch’altra cofa mangiatiua , che molti de* fol- 
dati haueano portato , chi per regalar gli amici , 
echi per cagione di guadagno; il Torrecufa ap- 
pena reficiati vna fola notte i Tuoi , s’incamminò 
ìenza perder tempo ad occupare alla marina , vn 
luogo chiamato Sàta Maria della Mar, il quale re- 
ftaua per dritta linea dirimpetto a Perpignano. 
Quiui poi fatte venir le Galere comandate da_. 
Gionnettino Doria, con grano, ed altri ncceffa- 
rij rifrefeamenti , attefe con ogni diligenza , e_» 
lontano da ogni impedimento , a farlo traghetta- 
re alla foccorfa Piazza; per lo che erta non Tolo rc- 
ftaua in quefta maniera follcuata dalle vrgentiflì- 
mepenurie, ma hauea inficme aperti i partì, ad 
vn continuo reficiamento, e prouifione. 

Aggiungeafi a quefta vn’altra buona fortuna, & 
era , che molte Tcrricciuole vicine a Perpignano, 
intimorite dal nome del Torrecufa , c fpinte dal 
defiderio di guadagno nel vender la robba molto 
cara , mandauano incedami carriaggi , e piccioli 
conuogli di vettouaglie ; e comparendo anche in- 
nanzi al Flores d' Auila tutt’i Confoli de' Villaggi 
più ricchi , a moftrarfi fedeli al Rè , coli’oflèrirfi 
di portar quanta vettouaglia egli haueflfe hauuto 
di meftieri, auucranano quel detto, che ogni 
vno fi fa feguace di chi vince * 

, Volando per tanto la fama a foddisfar l’afpet- 

K tatio- 


S. Maria dalla 
Mar occupata 
dal Torrecufa . 


Grano trsghet 
tato in Perpi- 
gnano . 


Villaggi intor- 
no a Perpigna- 
no vanno ad 
offerirli al Flo- 
res d’Auila . 
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Sentimenti de 
I Catalani per 
le Vittorie del 
Torrecufa. 


Ffcjncefi lì sbl- 
da no . 


Brezzèvola a 
Barcellona. 
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catione di tutto il Mondo , che eoa grande offer- 
uanza ftaua attento full’ elite della forte di Pcrpi- 
grano , non tardò a riempire tutt’i luoghi cott'al- 
legrezza, che per il fbcowfo dato , haueanoha- 
tiuta gli Spagnuoli. 

Ma i Catalani fortemente sbattuti da i felici 
fuccetti del Torrecnfa , non potendo ne’ comuni» 
ni , e frequentittìmi cicalecci tener celate le paf* 
(ioni più fegrete , dandoli chi a biafimare il poco 
valore del Brezzò , e chi a deplorare la fouerchia 
contumacia verfo de“ Spagnaoli , gli vni fitenet- 
no perduti perla poca fortuna di Francia, e gli ali 
tri per il giufto caftigo di Spagna , e tutt’infiemefi 
trooauano dibuuimao , e mal concenti. * 

In tanto i Francesi del Brezzò, veduto, che 
sù i loro occhi non Colo s'era foccorfo , ma leua- 
to T attedio da Perpignano, abbandonando la- 
maggior parte d'etti le bandiere , quali che fi vcr- 
gognaflero d' dferc antiouerati inqueH’efercito , 
che tante volte hauea Caputo perdere ; fi ritiraro- 
no in Narbona, e ne gli altri confini del lor Pac» 
le. Onde rimaftoil Brezzò con sì poco, numero 
di gente, che appena potè prefidiar Bina per- 
mantener la piazza d*arme;>coB>c che daU*Arge#i» 
fonc fotte con calde , e Ipeffe lettere follecitato , 
che lardando tutto, volate a Barcellona a fedar 
colla fua prelenza i bisbigli, e forfè anche le fe- 
grete pratiche, ch'citcmea, che corainciaflero 
apulullare a fauar di Spagna; colà lenza indugio 
ficonduflè, Fù riccuuto con piùapparenzad'afr 
fetto, che realtà; perche già /pendendo egli no- 
me di acerbo, ed oltre modo rigorofo, e fendo 
•’ ‘ par- 
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particolarmente da gli Abbati Benedimmi voci- 
ferato per li uomo di gran pertinacia, ed incapa- 
cità, vemua mirata da tutti gli occhi com'viu 
rimprouero delle perdite communi, e com'vna 
cagione de' più flebili informai) di Catalogna . 

Tuttauia honoratolo còme Viceré , doppo i 
domiti giuramenti dallVna , c dall' altra parte ri- 
nculati ; egli attcle a dar ricapito a molte cole del 
fuo Goucrno, e glialtriad aijpettareciò, cho 
lìufciua circa La fiamma decloro correnti affari . 

, Cosioperauala Fortuna in Catalogna, quan- 
do ricalatili in Madrid gli auuilt de’ pro/pcroft 
auueai menti del T or r ccuia , come che noo vi fof- 
£e lingua, che non loda de finitile ftcllc , così non 
vi fu parere, chenantenefle per accertato, che 
quanto prima ci (e nc venillc ad acquiftare altrer- 
unte vittorie controde’ l'ortugbch, quante ne 
hauea acquiftatc contro dc*Caxabni. Onde chia- 
uuto con mceflami lettere Regie, non fi vedea da 
tutti l’hora, ch*ei giungere a poetar Tarme con- 
tro L>. Gkn Quarto, come primach’egli veniflo 
in Catalogno era flato deftinato. Maegli, tutta 
che vcdellc i' clcrcito dei Brezze disfatto , i paflx 
apcrtia Pcrpignano , le rcitonaglie per munirlo, 
pronte in Colture , e neltun’armara de Franccfi ini 
Mare atta ad impedire il traffico delle Goder»,, im- 
nugmauaii nou,di incna,«bel’afbo concuìì Fratv 
cefi fiancano vdite le file Vittorie , gli ftarebbe 
1 pinti a fai? ogni sforzo per reintegrarli dell’honor 
perduto, e per riacqjuiftar net Roffiglione , ciò 
che tanto ftaua bene alLiCoronudclloro Rè.Ap- 
prcndea laùcilkà eoa «orli potea Fornire vanua 
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uo cfercito ne’confìni di Narbona, e‘fuo diftret- 
to; il picciol numero della propria gente, e di 
quella anche di Pcrpignano ; Fimpoflìbiliradc ol- 
tre la lontananza d’hauernuoue truppe dalle Spa». 
gne ; e finalmente la poca quantità di munitioni* 
che lì trouauano in Colture ; rifpctro alla lomma 
grande, che abbifognaua per munirla Piazza di 
Pcrpignano . 

Per tutte quelle cole adunque , non gli parendo 
hauerperfertionata la fua imprefa, nè bafteuoi-» 
mente polle in cauto le fortune di quella Rocca, 
attendea ad ordinare in Colime li rimanente di 
quelle facendo , che doucano eflcre il compimen- 
to del foccorfo . Non llauano in quello mentre 
otiofi i Franceli ;percioche conofccndo viuamen- 
t c di quanto sfregio fofle flato alle loro arme, che 
vn cfercito si picciolo ( tutto , che hauefle hauu- 
to il Pacfe nemico , la llagione contraria , le mon- 
tagne contro d’elTo armate , i fiumi impraticabili , 
c le pianure piene d’aguati) hauelfe non folo fupe- 
rato ogn’ incontro , ma disfatta vn'hoftc sì grande 
com’era quella del Brezze, e liberata vna For- 
tezza così importante com'era quella di Perpi- 
gnano; per maniera l’c ne sdegnarono, che dati- 
li con ogni ardore a mettere inficine nuouo , c più 
grand’ cfercito, & a comandar, che fi apparec- 
chiàlTe in mare vna potente , e numerofa Arma- 
ta , rifolucrono , che'l Rè iftelfo douefle con que- 
lle forze ritentar la caduta di Pcrpignano . 

Creato per tanto Mons.della Migliare Genera- 
le di quello nuouo apparecchio , con ordine , che 
polle inlìeme alcune truppe de’ nobili, & alcune 
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fchicre leuatc fin dalla Picardia , fe’n giffc veloce»- 
mente al Duca d' Aloy ali’hora Gouernatore del- 
la Linguadocca; e mettendo quantagcnteinfie- 
me fi potefle di quella Prouincia, ambedue s‘ in- IJRi 
camminaflcro a' confini della Leucata j pensò al* c j a ft e flò 
tresì la Madia Chriftianiflimad’andarfiaccoftan* «miua verlo 
do anch’ella con gran parte de fuoiCaualieri; ed "P'S 04110 * 
in tanto ordinò, che Mons.di Cagiè fo!dato,e ma- Mons.di Can- 
rinaro peritiflìmo, apparecchiata vn’ Armata di g'è. 
vinti Galere, e vinticinque Naui, fe’nveniflo 
ne’ mari di Catalogna , ad efequir ciò , che gli ha- 
eerebbe comandato . 

Tali erano i penfieri , e gli apparecchi con cui 
opcrauano i Francefi. Ma tutt’al rouefeio gli Spa- 
gnuoli , penfando che! Torrecufa sì come hauea 
fciolta quella mano finiftra alla Monarchia, che 
poco fa gl’era fiata legata dal Brezze, così doudle 
sbrigar parimente la delira impegnata da’ Portu- 
ghefi; lenza punto ricordarfi , chela Catalogna de^Spagnu^ 
non hauea efercito vcrunojchelafrenaffejeche’l 
Contado di RofTìglione foggiacendo ad ogni fub- 
bitainuafione del nemico, con quella ageuolez- 
za fi farebbe perduto, colla quale parca, cho 
l’hauelfero ricuperato : attendeano a richiamare 
il Torrecufa, perche in ogni modo ritornane a 
Spagna . ✓ 

Sconfigliata, per quanto diflfero i piò intenden- 
ti, ed infcliciflimarilolutione/ Pere ioc he in ve- Nota, 
ce di confiderare , che di due piaghe mortali, che 
hauea riceuuteil gran corpo del loro Impero, 
quella fi douea primq#curare , che per la vicinan- 
za d’yn prqptQ, ed armato nemico, 1 era in mag. \ ^ 

gior ••• 
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gtor rifebia ^*cOr«r rifirefcata i pretendendo, di 
guarir di tutte due ad va’ ifteflo tempo , appena 
ha ucano porta il primo cmpiafirQall'v»a, cho# 
atd)4F¥Ìo>nan(dvl^ ittw'aipettarnfi U fine , correano 
- , k M fuUhitapejr v^leri^^dica^raitfai Equawunquq 
■va non punro d* qualche pjfihieniie Celliere rtwfieix><;qnfi>r- 
pomato du tatiafarufieffipn^, che tendo i Catalani non loia 
5pagnuoh, titoli per f? fteffi , maa^gguti ad va nemi- 
co tW* 9 Ìdabiik- pcv b? ferite , v icino per la co au- 
guri deÌP*e.fe» & iistecB.ncilvfiile per antiche 
gmulatiofti i, dotteano5eflfir piùqqwraftaci, c più 
temuti, che i nemici Portyghcfi,, intenuloloa, 
coufocuarfi, filoniani da quegl» aiuti, c da quel- 
le forafiCbawe&ro potuto mettere in rifcbiola.* 
CoCQP-adi Spagna i cflì ad ogni inodore re deado 
in virtù dell odoro alter igea, che baftaflfe folamen- 
I? il volgerli, ad vB’imprefe » per far eh* ella rima- 
afide fornita co fcdicitaic fenda doli più che molta 
fe aku.uÀ trattati , di congiure »e di (olJLeuationi * 
ch«* (egrctarufinte itwno fomentando tra’ Portar 
i *spjunS.1S :> ifelutauoieme voleano in Spagna il T otre- 

voler Torrecu cuii* » fofiftme co» buona patte dcdiainiglior genr 
la in Spagna . ^ chfi fe Coliorfi ^ uibttoo udd^vsl "!i t'i 

Ordini del Vedueofi egli pfit tanto lordata a partir o,,dop>- 
Torrecufa al po,d.‘ha»fifi rna.ro il.Mof rata fuoLuogotenente , 
Mortara^ ed impoftogli , che trattenendoli al Gouernodi 
Col iure, aoa per defi e tempo alcuno, in far per 
via.dellìO' QaUtq, fipoidc* C arri por tate at Per* 
gggt}apo quatt*fi-tBWUtiiot)f di. viueri.fi trotuuano, 
To^rSr iti fcfctè.twtakla gente Scagnitela , c 

feiicidìma alle a’iofctwicq i»£fcnM co*Ter*i de* Napolitani % $or-, 

«ao^dfiSi &. fr-hwdtdalU Ijpragop»- « - 

j^hone. Ma 
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Ma panie che colla di luipartenzapartìfle anche 
da quei contorni la buona fortuna de’ Spago uoli. 
Percioche il primo difaftro , che faccette fu , che 
le fei Galere, che (otto al comando di tjioanaer- 
tino Dcria haueano affittito al foccorfo di Perpi- 
gnano , c ch'crano riraafte per finire di munirlo a 
pieno, incelo che fettedi quelledi Francia ve- 
niuano in loro traccia per combatterle , non s’af- 
lìcurando d'afpettarlein Coliure, fecero Vela- 
per ricourarli a Rofas. Onde fendolì allargate da 
terra circa vinti miglia per ifchifar le inlìdie , die 
potettero loro vfeire incontro dal padar vicino a 
i caui * furono affittire da i venti contrari) sì furio- 
fi, chele necdfitarono a tornare a dietro, c cor- 
rere alla volta di Minorica; ma quella ou'eratt 
Doria, fendo come Capitana meglio pronuedu- 
ta di ciurme, e di marinari, s* andò mantenen- 
do vicino a terra; & hauendo gettarci* ancoro 
fopra Blanas , vi ftetre due giorni Tempre tra- 
uagliando colla fùria del Mare. Alla (ine dan- 
do euidenti fegni , che fi sdrufetua , il Doria per 
faluar non meno la propria , che la vira delle ciur- 
me, e deU’altre genti * fé cenno a que' di Blanas, 
che veniffero a pigliarli . Onde «orli rantolio co- 
li con diuerfe barche , e portata tutta la gente in 
terra , volò anche la Fama di quello naufragio in 
Barcellona; pcrlo chefù fubbito fp dira a Bla- 
nas vna compagnia di caualii.con due carrozze a 
códur prigione il Doria,e có erto i Tuoi camerata . 

Trouandofi adunque il Mortara per quell’in- 
fortunio, priuo di que* più ncceflarij ftrumcnti , 
che gli ficcano di bilogtto perallicurar Perpigna- 
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no da vn lungo affedio , non tardò a trouarfi egli 
affediato. Percioche, auanzatofi nel Contado il 
Migliwè fi Migliarè con otto milla combattenti, e di botro 
manca con vn impoffeffatofi d’Argclès , fi voltò con ogni sforzo 
Contado ac * elp u g n a r le fortifìcatiom delia Montagna , che 
Soffigliene, prohibiuano il calar giù verfo Coliure; le quali 
trouatc da effo poco guardate , e mal munite ( al 
roucrfcio di quello , che le trouò il Torrecufa-. 
quando le cfpygnò contro i Francefi) non hebbe 
fatica in (iiperarlc, & lanciarli volando fopra». 
Coliure . 

di Cohurc° ne E'quefta vna Terra lenza Porto limata inriua 
c al mare , la quale foura vn colle mediocremente 
alto,hà vn Cartello, che facendo fronte alla fpiagr 
già , hà gran parte del piede nell' acqua . Dal lato 
verfo terra fi vede vn giro di muraglia in forma 
ouata , che cominciando dal Cartello , fi ftende in 
vna pianura iui contigua, e dentro a quella ftanfi 
rinchiufc le cale , e la Chiefa,che formano la me- 
tà dell’ habitato, Nel fondo poi di quello giro, 
dalla parte pure verfo Terra *s* alza vna collinet- 
ta affai mediocre , foura di cui è fondata vna Tor- 
re , che fi chiama di Santa Terefa . Indi partendoli 
vn’altro braccio di murajglia,cbe forma altresì vn 
femicircolo verfo la parte di Leuanre , rinchiude 
in fc vn'altra parte dell’habitato, e và a terminare 
a frontedelia marina; erra mezzo a quelle due 
parti corre vhfiumicillo così picciolo , che fi può 
chiamar più torto vn rigagnolo , che altro . 

Migliarè batte Horadirizzate dal Migliarè contro la Terra., 
cultore. tre batterie, ciò è a dire vna da Leuante» l' alrra 
da Ponente, e l'altra da Tramontana , che cofpiua 
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la Torre di Santa Terela; con tal fùria cominciò a 
batterla, che non lafciando ne anche vn momen- 
to ripofare il nemico, daua pienamente a diuede- 
re, quanto dcfidcrio hauea di rifarcire colle fue-# 
arme, il vanto poco dianzi perduto dal Brezzò 
co’lTorrecufa. MailMortara,chedidentroera Mortar* 6 . M 
ben prouueduto di munitioni , e di gente vetera- 
na, adempiendo tutte le parti d'vn'ottimodifcn- f 
fore, non harebbe lafciaro luogo alcuno alle de- 
trattioni della fua gloria , fc prima dell* arriuo de' 

Francefilo que* contorni, haudfe mantenute le 
fortificationi della Montagna in quel vigore, che 
era necefl'ario per ouuiare il paflò a* Remici . Però 
sì come ciò fu cagione, ch’ei fi trouafle fubito cir- 
condato , e battuto dal Migliarè ; così anche ope- 
rò , ch’egli rifentendofi vàiamente non tralafciaf- 
fe diligenza con ripari , con offefe , e con ifpefilfi- fi umm l 
me forrite di trauagliar continuamente glioppu- io^ dce * ,r * ! 
gnatori.Ed vna tra l’altrc fiate fòfortir fuori con 
tanta brauura le fue genti, che vn drapcllo trà gli 
altri di fetrant’ huomini fuperato ogni oftacolo , c 
vinta per quella parte la trincierà, arriuo ad in- 
chiodar la batter ia,ch‘era verfo Ponente non fen- 
za molta ftrage dc’Francefi . 

Mentre in cotal guifa quiui lì combattea , i Mi- 
nìftridi Spagna , che al rimbombo delle cannona- 
te del Migliare, tardi haueano conofciuto quanto 
era fiato difacertato , il lcuar di colà il Torrecufa sì* 

con la più braua gente , e lafciare abbandonata- g«uoli. ^ 
quella Porta.per cui più che da vernn'altra banda 
poteano temer ruine, & inuafioni; a guifa di colo- 
ro che fiordi» dal pericolone dal rimòre non han- v 
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no più ingegno da coaofcerc le migliori demo- 
ni, rifolfero, in tant’vrgenza , di mandare a (occor- 
rer per terra Coliure,ed*accrefcerin maniera di 
forze quel prcfidio, che non folo fofie valeuolea 
difenderti rinchiufo nelle mura, ma ad armeggia- 
re apertamente in campagna, fica fpinger fuori 
del Contado l’efercito Francete . 

Tenuto per tanto Configlio fu*l modo d'cfequir 
sì fatta rifolutione , accordarono , che (offe bene • 
ti’ot». far vna mafia di due milla fcicltiffimi catialli, e 
tolti pofeia mille dragoni , c mille eletti fanti , di 
quéi che militauano fottol' Aghilar in Tarrago- 
na, indiarli guidati da vn buon capo co’ loro vi- 
ueri ncceffarij alla volta di Coliurc. Douca , co- 
cwnfidcmida* mc rifferfero alcuni guerrieri di fenno, fpauentar. 
Spagnuoii.' a li per ogni ragione il lungo traghetto di più di 
115. miglia Italiane , ch’era d’huopo che quell’ar- 
mata facefie, per paefe non folo nemico.ma mon- 
tuofo,bofchiuo, pieno di vallile fiumi.c d’intop- 
pi infupcrabili ; ma altresì era douere, checonfi- 
dcraflcro, che in ogni euento che hauefléro per- 
dutosi fiorito efercito , haurebbe gettato al vch- 
to*notttanto il più bel nerbo di quelle forze, che 
prefentaneamenre haueano;ma anche le vittorie, 
c le Conqtiiffe.che con eflb poteano farcvOltreche 
a quelle fi doueauo intendere infcparabili le feli- 
ci confcguenze, che la fortuna haurebbe appre- 
ttate a fauore del lor nemico . 

Ma , ò che sì Citte riflefiioni lor non fouucnifle- 
ro i ò pure (cornee più credibile ) che non fofiero 
Speram* de ì punto da elfi Amiate , fendo che rapiti da vn'ocul- 
*a fondammo. ta f° rza & Stella , ad altro con piu velocità non-, 

ten- 
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rendettero, che all* incontrar le proprie ruine; fi 
fondarono grandemente in alcuni trattati diri' 
conciliatione , che fcgretaracnte all’hora bolliua- 
no per turt'i luoghi della Catalogna . Ecredcn- 
dofi , che i Catalani neU'ituerno pentiti , c diuoti 
alla Maeftà Cattolica , altro non afpetraflcro, che 
vn' opportuna congiuntura di voltar le fpalle a 
Francia, già molto abborrita pe'pettìmi trattamen- 
ti, che ne riccueano , hebbero per indubitato , che 
mandando quell* efercito per mezzo del Paefe, 
non loio farebbe pattato fenza contratto , ma che 
ingroffatoad ogni patto dalle truppe de*riconci- 
liati « farebbe diuenuto sì grande , e sì formidabi- 
le, che haurebbe in vn’iftctfo tempo,ed atterrati t 
Francefi , e tolta loro ogni fpcranza da etti conce- 
pita , falla difunionc de’ Catalani co’SpagnuoIÙ 
Sii cosi fatte confiderationi , cadendo loro in 
jnente,che neffiina cofa haurebbe co maggior im-. 
peto dato il moto all'vniuerfale foileuationc» che 
ipcrauano nella Catalogna » chc’l far Generale* 
del decretato efercito, vn capo da*Catalani fom-. 
mamente riueritoiclcttero a quella carica il Mar- 
chefc di Pouar, figlio del Duca di Cardona . Era Machete 4ì 
quello Marchefc altrettanto chiaro per laNobil- Generale' 1 *" 0 
tà del fangue , quant*inefpcrto nc gli efercitij del-, 
la guerra come quegli che fendo ancora molto 
giouine>non hauea per anche hauuro „ nc tempo, , 
nè occafione d*applicarfi alla militia,ond’è certo, 
chefegliSpagnuotinóhaucflcroftimato,chcnel- . . 

la di lui perfona era per far molto più guerra a i t 
nemici , l’alfctro , e riuerenza che gli portauano i 
popoli, che'l valore, e l'habilitàdi cui egli era_* 

L z prò- 
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prouucdutOjl'addonargli il pefo d’vn sì fatto efer- 
cito, farebbe (lato il maggior errore, che giammai 
hauefler© potuto commettere. Però dandogli,co- 
me per tutore fotto pretefto di Luogotenente ge- 
nerale D. Franccfco Toralto , (limarono d' hauer 
baftcuolmente riparato alla di lui infufficienza. 
Calte pofta in Podi dunque dal Pouar nella terra di Fraga, 
leme dal Po- eh’ è ne* confini del Regno d' Aragona , due milla 
^ caualli infieme , e mille groppe, entrò con etti nel- 

la Catalogna, e fatto vn ponte perla parte d*E- 
fcarpe albume Segre, s’incamminò per lo Conta- 
do di Pradas , e per il colle d'Alforges, e (cefo ne’ 
pouar colle fne cam P* di Tarragona, andò ad vnifi nella Città 
gemi ia Tar* col Conte d’Ahgilar . Colà datoli con ogni pre- 
ragoo*. (Uzza a preparar le cole neceffarie per la mar- 
chia verfo Coliure, apprettò particolarmente 
tanti viueri , che potettero pafcerc per il corfo 
d’otto giorni tutto l’efercito ; perche quantunque 
fperafle molto nelle volontà , e nc gli animi ben* 
affetti de'Catalani.non però volle fidarli tanto in^ 
elfi, che gli fotte forza pendere da’loro arbitri;. 

Haucua il Motta auuifo dà tutto ciò , che fi prò* 
paraua in Tarragona , e con luo gran fentimento 
vedea, che per efler egli appena prouueduto di 
tanta gente quanto gli battana per prefidiare i po- 
lli che tenea, non gli era poflihile l’ vfeire in cam- 
pagna ad infettar l’imprcfa del nemico co ’l com- 
batterlo, e perfeguitarlo. 

i^rtw* H Però la Fortuna di Francia, che con [chiarir- 
li»*»»* fime cuidenze inpiùoecafioni s' è fatta cono- 
scere fuperiore fenza comparatione a quella di 
Spagna, fè che auanti , chc'l Pouar partiffeda^ 

, " Tar- 
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Tarragona, giungeffcro ai Motta la cau alle ria di 
Madama di Sauoia , e quella del Gailion . Per lo 
che allegro oltre mifura, doppod’haucr lafciati 
ben ostiniti i fuoi polli, vfeìcon quella nuotisi 
géte ad inanimare i Pacfani alle ruine del Fonar , 
e forfè operò , che molti d* cfli , che in fua aflfenza 
haurebbero occulti i Caftigliani, atterriti dalia fua 
prefenza , e dal fuo comando , per non moftrarfi 
traditori , prcndeflero in mano Parme , e ’1 fegui- 
taflero . Hora vfeito il Pouar coli'efcrcito già u p 0 u*refce 
narrato, e di più quali mille mule , per aiutare a- c«m B »gnj. 
portar con più celerità non folo i viueri, ma i fan- 
ti per altro obligati a camminar a piedi; s'auuiò 
pcrlaftradadi Villafranca di Panadès; fpargen- 
do per tutto indulti in (lampa fatti dal Rè, oue 
perdonando ad ogn* vno , e dando anche fodif- conciliarti gli 
rattione , che i rigori vfati dal Velez in Cambrils gj®* de’Cau. 
non erano Rati di fuo ordine, prometea molte 
gratie,c merccdia chi volea valerli della di* lui 
clemenza. 

Ma attribuendo molti sì fatte dimoflrationi no 
a effetto di benignità , ma di debolezza j maggior- 
mente s’infuperbiuano,e per confeguenza piu in- 
tenfamente fi moueano ad odiare il partito, acuì 
gli chiamaua il loro antico Signore. Sparfafiadu- Catalani pr*- 
que per tutta la Prouincia fama , che T Pouar paf- cu j?. BO . d> im - 
faua , non folo fi pofe il Gouernatorc di Caralo- Pouar. P * ' 
gtsa coTPaefani a fortificare da per tutto i palli per 
impedirgli il tranfiro ; ma il Viceré domandando 
alla Città di Barcellona , gente per mandarla ad 
aiutare i Pacfani, ed in particolare facendo in- 
flanza, che v'andaffe la Nobiltà, i Bar ceilonefi po« 
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fti Albico inficine cinquecento mofehettieri, e<f 
alcuni Nobili acauallo v gl'inuiarono verfo Moi- 
let , doue fi facca la più grofl^ mafia per rompere 
ilPouar. 

Efio in tanto giuntoalla Terra di Sparaguera» 
cominciò a trouar refiflcnza, sì perche i Pacfani 
dauano principio q trauagliarlo , sianche perche 
il Motta arcuandogli alla coda » lece fcco vna 
licue fcaram uccia ; dalla quale ritirandoli non si 
si per qual motiuo , lafciòdi feguitare il nemico » 
e con tutta La fua caualleria andatene in Barcel- 
lona - 

Alcuni accennano, che 1 Motta foffe auuifato » 
che ’1 Pouar hauea fegreta intelligenza con molti 
Pacfani fedeli al Rè Cattolico, i quali inoltrando 
d’umarfiafauor della Prouincia, vokanoeffetti- 
uamente aiutati dal Pouar , dare addoffo alla ca- 
ualleria Francefe »c disfarla; e che per ciòil Mot- 
ta andò in fretta a Barcellona per con fuirare col 
Brezze, ciò che fidouea fare- 

Però comunque fòfiettì la cagione , che Io fpin- 
fe, queft’ è certo , che afiai pretto egli ritornò col- 
le fue truppe verfo Mollet - Profcguendo in tan- 
to il fuo. cammino il Pouar , pafsò a Dlefa , & indi 
fccfc ne*campi verfo Moller , ed arriuò preffo a 
Monmallone. lui auuifato che i 5oo„mofchcc- 
tieri di Barcellona, ftauanocolà a piè d* vna mon- 
tagna con mal’ordine,e che la caualleria del Mot- 
ta tra poco fpatio» d*horal’harebbe raggiunto, 
tenne configlio sù ciò che fi douea fare . 

Alcuni tri quali fù D. Vincenzo della Marra 
Goucrnator Generale della caualleria furonodi 

pa- 
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parere , eh’ offendo eglino di numero maggiore 
altrettanto di quello , eh’ era il Motta , etrouaà- 
dofi in luoghi di pianura atti a caracollare , fi có* 
batteffe con tutte le forze; perche ottencndofcn- 
za dubio la vittoria , hauerebbero potuto pofeia 
(correre liberamente fin Tulle porte di Barcello- 
na . Altri ( ò perche il Pouar hauefle ordinexli 
sfuggir qual liba battaglia, ò perche ftimaflctó 
meglio il condurli fenza dijationr verfodi Coliu- 
re; ) furono di contrario parere . Conchiufcfi per 
tanto di mandar la retroguardia , eh' era di 600. 
caualli, ad attaccar quei 500. mofehettieri, con 
ordine ( trouandogli difordinati) di tagliargli in tacciti dalla 
pezzi, e calo che prima, che arriuarli lì follerò 8^ te Jel p *- 
imbattuti nella caualleria nemica, mettendoli a 
fcaraniucciar con ella procuraflero di trattenerla 
tanto, che la vanguardia, e la battaglia, che atte* ✓ 
dea a camminare paflaffe innanzi. . «.* . >. 1 

Inuiandolì adunque la retroguardia guidata D.vioceni» 
da D. Vincenzo della Marra verloquei 500. mo- 
fchettieri , nel girar d* vna llrada fi trouò a fronte éTu^rV'ne- 
della caualleria nemica nelle cui prime file veni- 
uano quei Nobili Catalani , che di frefeo s’ erano 
armati in Barcellona, e dietroad elfi tutta laca- 
uallcria del paefe . Coftoro adunque , che forma- 
uano la vanguardia, così configliati dal Brezzè , 
prima.che partiflero da Barcellona, riceuerono la 
prima carica della fparata de’Spagnuoli,coilo 
fpade alla mano, fenza punto rifponder con gli 
fchioppi; cfubito non dando loro tempo alcuno 
gl’inucftirono. 1 

Fù la fcaramuccia molto oftinata > perche fi 

com- 
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combattè d'arabe le parti con grandiflimo valore» 
ed in tanto le forti miti delle colline , c de' monti • 
che circondauano il piano (funefta fccnaa quefta 
miferabib- tragedia ) eraqo tutte couertedi pae- 
fani armati, i quali ftauano rimirando il combat- 
timento ; e ciò cagionò non poco coraggio alla 
cauallcria Fruncefc , e Catalana ; sì come in parte 
il feemò alla Spagnuolajpercioche fe all'aiuto che 
diede il Motti a 1 fuoi amici, il folle aggiunto quel* 
lo dc'cinquectnro moichctticri di [opra narrati , 
egli è certo , eh' dfa farebbe ftata totalmente rot- 
ta» e disfatta. Ma efli ,ò perche non haueano pi- 
che, ò perche fegretamente tollero amici de' Spa- 
gnuoli , lafciate l' arme per terra , fuggirono su 1 
principio della fcaram uccia alla montagna. Pure 
doppo gran contrailo fendo gli Spagnuolf da per 
tutto trapa(Tati,e quali affatto rotti, il Pouar.c’heb» 
be auuilo del pericolo de’fuoi, ritornò frettolofa- 
mente addietro in loro aiuto ; per lo che temendo 
i nemici d’ haucrne la peggio fi ritirarono. 

Rimafero quinci , e quindi diuerfi morti, feriti, 
e prigioni. Dalla parte de' Catalani morì fu òbi- 
to Don Raimondo Villalua , e rimafer mortalmé- 
tc feriti Don Gio: Tamarit, D. Geronimo fuo fra- 
tello, D. Gio: Copons, D. Gafparo di Luppia ,D. 
Giacomo Cattar, c D. Gieronimo Torres; de i 
quali poi morirono in Barcellona il Copons, il 
Luppia, e D- Gio: Tamarit . De* Franccfi renaro- 
no anche vccifi molti tra quali furono due , ò tre 
principali: e prigione D. Emanuelle d’ Aux , & 
vn* altro Caualiere di Fortuna . Ma di quei del 
Pouar furono i morti, cd i prigioni in molto mag- 
gior 
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gior nuraeroj tra quali annouerandofi D. Vinccn* 
to delia Marra , e D. Giufeppc Santis Catalaao , 
vennero con gran trionfo condotti a Barcellona . 
Però non afccndendo quella rotta in tutto alla 
fora ma di 1 50. per Ione, haurebbe potuto il Pouar, 
raccolti i fuoi con 1* occafione della ritirata 
nemico, tentar animofamente il profegiumento 
del fuo viaggio , e forfè anche vincere affatto tut- 
ti gli oftacoli, mentre i paefani per il combatti- 
mento feguito erano mezzi atterriti . Ma elfo fer- 
matoli rutta la vegnente notte alle falde d*vna 
montagna , raunò configlio , e doppo lunga feflio* 
ne, fu rifoluto , che per le inoperabili difficoltà , 
ch'era per rrouare fe paflàua innanzi , rìufciua_ 
molto miglior partito il tornare addietro, e non 
metterli a manifello rifehio di perderli ; tanto più 
che già cominciauano a mancargli i viucri, dei 
quali s* era prouueduto nella partenza daTarra- 
gona. 

Con quella rifolutioneda mattina full’Alba po- 
lle le fue truppe in buon* ordinanza , cominciò a 
marchiare indietro . Ma il Motta doppo del com- 
battimento feguendo il cammino dritto per cui 
credea inuiato il Pouar , fi portò a Granollès con 
penfiero, che Obito che'l nemico foflc giunto a 
Sanfalonio , ( oue fendo afpettato da molti Cata- 
lani , gli era d'huopo il combattere alta fronte per 
aprirli la dada ) elfo arcuandolo alle fpaile , c po- 
nendolo in mezzo , poteife facilmente disfarlo. 
Ma rimado delufo dal fuo penliero , quand’hcbbe 
auuifo, che'l Pouar non più feguitando l’intraprc- 
fo viaggio » era ritornato indietro , e camminaua 
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gi i lontano nifoltc leghe , elfo con ogni celerità 
| ! Jc © 11 bandolo per la più corta ftrada , juaauuifan- 

do i Padani, che gli deffero addotto,, e’1 trattc- 
netfero. 

Iti quello mentre il Pouar giunto la fera ad vn 
u Granata, luogo chiamato la Granata, & iui prouucdutofi 
d’ alcune guide, rifoluc lenza punto ripolarfi di 

d fine tura camm * nar tUtta ^ a notte • Ma fcguendo le prime 
de: pouar. fehièrc le guide ch’andauano innanzi , e venendo 
ilreftp delle truppe alquanto addietro, quelle 
prime arriuàrono a Tarragona, ma quelle fecon- 
de perduta per le tenebre la traccia credendoti di 
cani rifinite tempre bene , circondarono tutta la.» 
notte MA montagna, e la inane lui far del giornq 
lì rrouarono vn'altra volta alla Granata. 


del Motta. 


Qmui fianchi perche già erano noue notti, che 
non dòrmiuano , & abbattuti non meno dal tra- 
uaglio delle fcaramuccie fatte , che dall' afprezza 
del cammino lofferto , c quel che più importa de- 
bili per la penuria del viucre con cui s'cranoque' 
giorni foftentati, trouauanfiin grandiflìma ftrec- 
Stratagema rezza.'Quando il Motta , che per Tuoi dpjoratori 
éfcaauuifato de gP andamenti del nemico, fatto 
già ad elso molto vicino, ordinò con guerriero 
ftratagema, che per vna parte di quelle colline, 
che circondauano la. Granata fi battefsero tam- 
buri, e per l’altra fi fonafseio trombe,e che da per 
ttìtto comparilseru i Pacfani. armati ; ed oltre di 
ciò volle, che! terzo di Barcellona vfccndoda 
Villa Franca, liponcfsea fronte del nemico in-* 
mezzo alla ftrada maeftra.Ciò fatto, egli compar- 
se colla fua caualieria, onde il Pouar credendoli 
* cinto 
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cinto per ogni lato, debile, e fianco , doppo la pri- 
miera fparata contro i caualli Franccfi , lì r eie fal- 
ue le vite. 

All'horafu fpetracolo degno di cogipalfiomc il 
vedere , con quanta barbarie (aitandogli i nemici 
addoflb, fpogliaronolui , e tutta la lua gente li- 
no a lcuargli le camifcic iftelTe; e doppo d’hauerc 
oltre le robbe fatto bottino di trenta milla doble 
che’l Pouar portaua per paga della fua gente , gli 
conduflerocome in trionfo in Barcellona, non_j 
fenza mille maltrattamenti , e mille impre, cationi 
fofferte per cammino da Paefani. UPopar, c D. 
Francelco Toralto fitrono condotti a cala del Vi- 
ceré , e gli altri Caualien alle cafe paterne» 
del Pouar, e la gente minuta neU’Arfenalt’; di 
doue pofeia furono quali tutti condotti in Fran- 
cia. 

Tal’elìto hebbe impre/a sì arrifchiata , sì ardi- 
mentofa , e sì mal condotta ; e gli Spagnuoli , che 
per ogni ragione non doueano allcttarne altro fi- 
ne , come le appunto fodero fiati ingannati da vna 
giuftifiimafperanza , con ogni viuo lentimcnto ne 
vdirono il luccelfo. L’allegrezza hauutane dal 
Rè Chriftianifiimo fù pari al dolore , che ne Tenti 
il Cattolico . Onde quelli a guifa d' vn giuocator 
di dadi , il quale quanto più perde tanto più và in- 
groflando le polle per parare ; non tanto/lo hebbe 
nuoua della perdita del Pouar, che ripenfando 
fullo (capilo delle lue arme, sù i danni, che im- 
minenti gli fourafiauar.o , e sù’l vanto delle glorie 
onde inluperbiuanoi fuoi nemici, rifpluc in ogni 
maniera di fare il maggior sforzo circa l’adunar 
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nuoui eferciti , c'haueflc mai fatto doppo ch'egli 
era afcefoal Trono. . 

Datoli per tanto all'efccutione di cotal penfie- 
ro, comandò, che per tutte le Città, e luoghi 
delle Spagne fi douefle notificare ad ogni Caua- 
liere, che conforme voleanole Patrie conftiru- 
tioni in vrgenze grandi , il Re l’afpertaua armato 
convn fcruitoreper vfeire concfsofccoin cam- 
pagna a danni del nemico . Fè che fi affoldaflcro 
tutt’i giouani nelle Città inutili, e vagabondi, 
tutti gli fgherri banditi, eritirati. Indi coman- 
dò , che s'adunaflero da per tutto Naui , c Galeo- 
ni , ed altre forti di legni d* alto bordo , e fcrifle 
al Gencraliflimo D.Carlo de Medici , che quanto 
prima venifTe eoo tutte le Galere, chepotcaad 
vnirfi co’l Generale de’ Vafcelli grofli , eh’ era il 
Duca di Ciuida Reale -, ed oltre di ciò volle, che 
dallo Stato di Milano venifie il Marchefe di Le- 
ganès, a cui, &al Torrecufa, haueadeftinato 
di dinidere l’efercito terreftrc , e dar il comando 
di Generale feparato . 

Quelli apparecchi per tanto, infoliti, e smifu- 
rati , che col grido delle lor’arme faceano ftar ar- 
tenta rutt* Europa , fecero altre fi chel Chriftia- 
niflimo oltre gli ordini , che già habbiamo fci irto 
comandane , che dall* Oceano di Normandia vc- 
nifl’e il figlio di Monf. di Brezze con 2 5. Galeoni , 
che colà hanea fatti armare a’danni de’Pacfi baf- 
fi, e ch'egli medefimo s'incamminaffe verfo di 
Narbona , con qualche neruo di gente comanda- 
ta dal Duca di Aloy. 

In tanto attendendo Mons. della Migliarè a 

ftrin- 
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(tringer Coliurc barrendola continuamente col 
cannone, s'impadronìdclpoftodiS. Terda,per 
pulillanimita di chi il d ìfendea ; di doue i France- 
firiceucano molto danno. E benché l’oppugna- 
rione per cfler latta co'l calore del Rè , che già era 
giunto in Narbona, riufciflc incdfanremence fie- 
ra ; & ardimcntofa ; gli Spagnuoli nondimeno 
col Mortara Comandante , fi dilcndeano con tan- 
ta fòrza, chefaceano fpargere molto (angue, c 
{udore a gli aflcdianti . 

Mail Motta in quello mentre, accrefciuta la 
fua cauallcria con que' due milla, e più caualli 
c’hauea predai Marchefedi Pouar, e fatto bai- 
danzofo per così felice auuenimento f tcntaua per 
ogni parte d* acquiftar Vittorie . Ond’ hauendo a 
queft’ effetto innnuata in Tortola non sò qualfe- 
greta intelligenza con alcuni di quella Città, fi 
mdTe in animo di Sorprenderla a qual fi fìa par* 
tito . Negotiato per tanto , per via d’occulriflime 
pratiche con que' fuoi partiali , accordarono , 
ch'egli fa cede dalla parte di Lerida venire ilfuo 
Tenente Generale, che colà fi trattenea in guar- 
dia dì que' confini , e che quelli palfato improbi- 
famente il ponte» che trauerfa il fiume Ebro , af- 
falraffe la Città , e nel medefimo tempo il Motta 
con altro groffo di gente comparendo dalla parte 
oppofta, chercfta sui campi verfo Barcellona, 
tcntaflfe la Scalata delle mura? perciochc dando 
i congiurati luogo alla loro penetratione, e cor- 
rendo in quello mentre il maggior numero de' di- 
fensori , alla banda del fiume per refillcre ali’af- 
falto delfuo Luogotenente, riufeirebbe felicif- 
fìma la forprefa . Così 
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Così accordato , (ù non fi sa in qual guifa (co- 
perta da’ Tortofini 1* intelligenza; onde facendo 
pronomi' trat* fegretiflimamentc carcerarci colpeuoli, dicefi, 
tato .8f ìng«n- <heincauaffero vn largo, e profondiffimo lofio , 
nano i FianotC. { ottoa li£i muraglia di dentro , da quella parfedi 
onde 1 Francefi doucano cfsere introdotti , e che 
pofciacouertolodi (ottiliflimc canne , ed’herbe, 
fi pofcro attenti ad afpettar l’inimico. Dalla parte 
poi dell’ fcbro per cui douea giungere il Tenente , 
ferono appiattare vn numero di elettilfimi mo- 
fchcttiert, invnacafa fintata fuli’oppoftariua in 
fronte alla ftradamaeftra, cheveniua al fiume. 
Indi fatto ritirare il ponte , che contefto sù i bar- 
coni era in maniera fabbricato, che con alcune 
Apparecchi de corde hora fi trauerfaua a commodità del tra- 
Tortofinù ghetto , hora fi dtftendea tutto lungo le mura del- 

la Città , lufeiando libero il corfo dell'acque , fta- 
uanfi taciti attendendo l'efito dell’ attentato . 

Tutto ciò prepararono quella notte, l’AlbsL. 
della quale era l’ horaappuntatà per dar quinci , 
e quindi l’ a (salto a Torto(a. Non (apendo adun- 
que il Motta cos’alcuna dell' intelligenza (coper- 
ta; eglida’contornidi Barcellona, & il (uo Te- 
nente da quc'di Lerida camminarono rutta la^ 
notte, e (ull’imbarcar dell’Alba arriuarono vici- 
no alla Città . 

11 Tenente credendoli rrouaril ponte (olito 
apparecchiato, redo fermo, eftupìdo; cdall*- 
fetto Toltoti . hora que'moiihcrricri ch'cran nafeofti nella ca fa, 
grandmando vna fiera faina di mofeherràte , dù 
fteferolui conmolt’alrri dc’luoia terra, ed « ri- 
manenti vedutili (coperti, voltarono fuggendo 

. -a tutto • 
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atuttocorfo. Vdiro il rimbombo della molcbet- 
tcriadal Motta, pcnfando che! luo Tenente ac- 
collatoli alle mura, hauefsc attaccatala Città, 
fpinfc i luoi per quella parte , che gli haueano ac- 
cennata i congiurati , eneft penetrar dentro po- Pt . rd] . t3 .. ( 
co meno diducento; ma quelli cadendo impro- te r fp.r.ta’ dti 
uifamentc nel profondiamo Torso, furono fenza fml ° 

poterfi aiutare crudelmente vccifì colle piche . 

Attonito il Motta per non fentirc altro rumo- 
re ; li trattenne dall’inuiar nuoua gente ; ed ofser- 
uando con grand* attentione ciò, che fi iacea, 
fendo c h’egli era lontano in guifa dalle mura, clic 
nonpoteaefsereolfefo, s'auuide alla per fine che 
era flato , ò fcopcrto , ò tradito . Per lo che sde- 
gnaroa difmifura fi diede per vendetta, a deua- 
ìlarc la campagna, ragliando infiniti alberi frut- V endetto 
tiieri, c calpeltandoi feminati, chcgidcomin. chefàii Mot- 
ciauano a verdeggiare, E perche credendoli di * ° 
certo trarre quell* imprefa a fine, non hauca por- 
tati nè viueri, nè altre cofe neceflarie per fermarli 
all* attedio, indi ad vn giorno ( laputala morte 
del fuo Tenente ) partì vefo Leridaper riparar 
colà al mancamento, chccagionaua quella per- 
dita, 

Com barrcafi in tanto in Coliure a rutta polTa , 
c dirizzata da' Francefi la batteria verfo il Cartel- 
lo , e verlo la Chiefa , dauano grandilfimo danno 
ali’vpo, & haueano eguali affatto fpianato l'altra, 
nondimeno fendo que' di dentro prouueduridi 
tutte le cole ncèeflariei haurebbero fiancata, e chi Inecgnero Ca 
si anche dilfipata l’hofte nemica, fe vn'Ingegncro tafano cagio. 
Catalano fuggitoli molto tempo innanzi nel cim* 

; . • po re. 
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po Franccfe , come quegli che fapea beniflim© 
tutt'i fegrcti delle Fortezze circondane, noiu 
haueflfe operato , che il Migliare rompendo aìcu- 
... . ni fottcrranei condotti , in cui parta ua tutta l'ac- 
qua per iVfddi Coliurc, riduceflèla Piazzai»-, 
eftrema ncceflità di cotale elemento . Onde fen- 
do già la Terra quali tutta disfatta dalle cannona- 
te , e trouandofi il Mortara con tutta la fua gente 
V chiufonel Cartello, ouc perlagran moltitudine 
non fi potea muouere, e fapendodi più, chel- 
Coliure Efcrcito del Pouar, che veniuaa foccorrerlofi 
ài render* . era p er( } uto tratt ò { patti della refa. Reftaua a Ca>- 
ualiere di Coliure , lontano poco più di vn miglio 
foura vua dirupata montagna , vn Cartello chia- 
mato Sant' Elmo : il quale non folo potea infefta- 
rei contorni a lui Soggiacenti, matta valcuolc 
anche a difendere il l’orto di Poruendre , eh' è 
lontano circa due miglia da Coliure. Trattando 
adunque il Mortara la qeditione della Piazza, i 
Ffancefi , che accortamente procurano fempre 
di migliorar la propria conditione vollero, che 
Forte drs. EI- * n c ^ c rùnanerte anche inclufo il Cartello di Sant*- 
Bio,pret«ìo,& Elmo ; onde veggendo lo Spagnuolo hauer il Col- 

Frane efi° ndl* te ^° a ^ a 8°k > tu ùto, che la fua giuri fdittionc 
refa di Coliu- non fi ftcndeflb punto foura di quel Cartello , tan- 
*»• to nondimeno s'adoperò, che ridufle quel Go- 

uernatore aréderlo fenz'altro nel medefimo tem- 
po, con conditione però , che ogni volta, che 
Coliure tornalfe in mano de* Spagnuoli ; s' inren- 
defle ritornato anche il forte di S. Elmo. Cosi ac- 
cordati i patti , che furono dipartire in ordinan- 
za coll’arme allamapo, e con due pezzi di arti- 
. . gl iena j 
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v fcir° no tre mi!!» cinquecento buonif- .... 

firn, folditt di que c*haueano fcruito il Torreeu- 
la , e che «"erano trouati nellafledio di Tarraeo. 
na; e furono commiati perla Francia alla volta 
i Fontcrabia , di doue follmente poteano in vi- 
gor de patti entrare in Spagna . 

Caduto in quella forma Coliure, e con clTo 
rouinato anchequel puntello più forte, chepo- AHiio.Aprfo 
tea reggere in piedi la vita, e la libertà di Perpi- , ‘ 4 ‘* 
gnano ; , Francai ridendo alla meglio i danni 
della Piazza vinta , e riftorando in vn'ifteflò tem- 

fn° rv ! • JnCa \ d °PP° di hauer lafciato i Frjncefì a!k 

iure quel Prelìdio , che loro parue ra- vo, u di Per- 
gioneuolei «•incamminarono alla volta di Perpi. jfe 0 
giuno per cingerlo d'alfedio. Colà anche rincara- . 
mino da NarhouatI medelimo Rèdi Francia; e 
confiderato, che la maggior breccia, chepotef. 

lc ( uc forz f "««e nemiche mura , non po- 
rca con piu agcuolezza effer aperta da altro cah- 
clic da quello della fame, ritenendo feco 
lolojoo.foldah, IcmilttiediLinguadocca, eie 
Compagnie della fua guardia ; mandò la reftante 
gente oltre Barcellona al Marefcial della Motta- 

arengo Cgh n0n fcnza moIta accor t«M , che'l *rtferì Ad 
prender » erpignano non confifteain altro, che ?i f i , F S ada 

per marc • Per ter- 

raioccorfo alcuno, che valete a liberarlo. On- PS** 0 ' ’ 
de pur , che la fua Armata impedite ogni rraghet- 

, Marina * c ch c*l Motta refiltcf. • 
fea confinidi Valenza, cd'Aragonaaglicfcrci- 

^ e T tcai W dcil Rèdi 

«curo, che qual li lia poca gente baftaua per fer- 

N rare 


9 t lìtio 

nre ogni fpiraglio a quella Piazza, !a quale per 
altro quando foflTe (lata munita delle necefTarie 
vettouaglie , har ebbe (prezzata ogn* impresone 
più potente. 

Defcriuioue S» e£ *e P cr P»g nano » n vna pianura» tutta circon- 
aeifitodi Per uallata dalle corte de'Pirenei.i quali però in alcu- 
pìgnafto . na parte del circuito fono lontani da quella Piaz- 

za diece migliai si come quei che mirano verfo di 
Coliure , fono monti che nell’altezza , cedono af- 
fai alla redante coneatenationc de gli altri . Dalla 
parte poi di Settentrione nella medcfima piami- 
: ra , paffa vn fiume , che nafce da Iglia , e và a con- 
fonderci co*l mare preffo a Canet. 

_ . * llCaftellodiPerpìgnano, che fituato m v»ji 

fituatione dei colle affai eminente c quali da tutt i latiincorpo- 
Cafleiio . rato ne i recinto della terra , è grande in modo , 
che almeno vi vogliono per guardarlo tremili* 
fanti. Le fue mura fono fortiflìme ,e non (oggetto 
ad etfer minate, fe no da quella parte, eh f è dentro 
della terra. • 

Eranui in effo di prefidio folo cinquecento fan- 
ti , fott'il comando di D.Diego Faxardo,figlio del 
Marc-hefe de los Vclez . Però coronato da cento , 
t / e piàpe^zid’arcigh'cria , t prouueduro di munì* 
j tioni da combattere quali infinita, altro non gli 
1 -un-* manéaua per renderlo inefptignabile, che abbon- 

iti™ danza di vettouaglia ncccffaria al viucre. Ma nel- 
dauano in Per la Terra era Generale il Marchefe di Flores d* A- 
pignano . '-fjtla,ìl cuicomado fi ftédea anche foura il Caftel- 

faho .Gioìd'Arze era Generale dell’Artiglieria, c 
Ì>. Diego Gauallero Colonello delle genti dei 
Conte Duca. Haucaao tra tutti due milla clcrtiffì- 
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mi fant i ( la maggior parte de’ quali et ano Vfficia- 
li riformati , ) e ioli venticinque canalli fotto la 
guida di D. Fernando Gallo Capitano di Coraz- 
ze . I viucri , che fi ferbauano nel Cartello , ferui- 
uano anche per la gente della Terra, e sù’I princi- 
pio deil’afledio, facendo fcrutinio intorno alla lo- 
ro quantitade, trouoifi che a ragione di fedeci on- 
de cotidianc per ciafchcduna bocca, haucano pa- 
ne da mangiare per il corfo di cinquanta giorni. 
Tal era lo flato di Pcrpignano, quando il Rèdi 
Francia venne ad attediarlo . 

Giunto per tanto fotto le di lui mura a ’ zi. d’A- 
prile , che fù quell’ anno il fecondo dì di Pafqua , 
non con altro Jbfcrcito, che quello che facea il nu- 
mero di cinque milla fanti , c circa feicento caual- 
li, occupò primieramente il colle chiamato de las 
horcas; &hauendo per comandanti il Migliare# 
c*l Duca d' Alqy , ordinò che la circonuallatione 
fifaceflfe per maniera lontana dalla Piazza, che! 
di lei cannone non potefle giungere ad infettarla . 
£ fenza dirizzare batteria di forre alcuna , ne co-\ 
mandare alcun’ altra forte di viua oppugnatone, 
aflegnati alla fua gente i porti neccflarij per chiu- 
der da per tutto il giro della linea * fece a fc fteffo 
ergere da vna parte , vna cafa di tauoie, innanzi a 
cuifpianandopcr pattar l'otio vn giuoco di ma- 
glio ,attefe appunto fenz'aitrji fatica, che di giuo- 
co, a far cadere la Piazza più forte , c piò confpi* 
cua , c'haucfsero i confini delle Spagne. 

Tirauano in quello mentre il Cartello, e la-. 
Terra incettanti cannonate ; ma non potendo la 
lor grandine giungere a terapeftar punto gli atte- 

N z • dia- 
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diatori , nè dettando in etti penderò alcuno il fa- 
pere, che ne* Mari di Coliure, e di Rofas ve- 
leggiammo quattordici Vafeelli di lopfer Sem , e 
fette Galere di Spagna intenti a portar qualche.» 
foccorfo a quella Piazza ; attcndeano otiod, c lieti 
a follazzarn dentro de* lor quartieri . Troppo 
ftrappazzata, ed abbietta oppugnatione, fenon 
foflc per altro concorfa a nobilitarla la mcdcdma 

Prìncipe di p er f ona del Rèdi Francia/ Quiuiegli riceuègli 
Monaco vinta r . , . „ . . .... ^ 

il Rè (otto Pei ottcqui) del Principe di Monaco, che cola venne 

pignano. ariucrirloi a cui l'cherzando ditte, che Filippo 
Quarto fuo Cognato il trattaua molto male , men- 
tre fendo venuto ne’ fuoi Stati, comportauach*- 
del Rè . egli habitatte in vn tugurio fabbricato di legnami. 

Hora faputofi in Madrid , che lopfer Sem $bar- 
XoplcrScm. tutoda venti contrari; , non hauea potuto attac- 
car le Spiaggie di Canct , per isbarcar in etti quei 
viueri, chefoprai fuoi quattordici Vafeelli vc- 
niuano deftinati a Pcrpignano; c che non folo 
quella Piazza rimanea perciò fprouuedura , ma 
che per maggior feiagura era di frefeo Rata cinta, 
cd attediata dal medefimo Re di Francia ; fono in- 
dicibili i rammarichi, che ne faceano i Minittri 
Seni dello più affettionati . Solo il Conte Duca intrepido, c 
Corte ì ritorno non curante come quegli ch’era confcio a fe fletto 
di’ attedio dì delle trame c*hauea ordito, attendeaaperfuader 
gl’altri, che fperattero bene, e che volettero cre- 
dere ia brieue qualche inafpettata felicità dalla 
Fortuna. 

Sapea egli , che le infirmiti della Monarchia 
«rano giute a fegno,che no ammetteano fperanza 
di falute , fe non per via di qualche violentiflimo 
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rimedio; ond’èfama, che fenza faputa del Rè Nota quali pc- 
Cattolico, tanto fifone adoperato con alcuni mi- « ri "* ea il 
niftri di Francia, che finalmente gli haueflenon C ° m< uca ' 
folo difpofti a congiurare controlavita del loro 
Rè, e del Cardinal Duca, ma a promettergli , che 
farebbero efequita la cógiura la prima volta, che 
il Chriftianiflimo partendoli dalle trinciere di 
Pcrpignano , foflc andato per ricrearli a caccia-. 

Per lochefperandoda quell’ efito, vn total can- 
giamento di feena alle fortune di Francia ; ed ol- 
tre di ciò hauendo con fegretilìimi t rartati'ridot- 
to il popolo di Barcellona a legno , cheglihauea Inte Nigcnze 
data intentione di lòlleuarfi contro il Brezze, c cólConteDu- 
di ridurre la Città all’antico valfallaggio diSpa- 
gna, torto che l’armata , che s’apparecchiaua in 
Cadiz, foflc comparfa vicino alle fue fpiaggie, no 
. porca sbigottirli per qualfiuoglia trilla nuoua,che 
diPerpignano gli venifle data. • ‘ 1 • c;r y : ^ ;* 

Così ftauanole cofe. E fel’vno de* due nemi- 
ci fperaua nell’arme, e nella virtude; l’altro at- 
tcndea grand’ vtile dalla fortuna, e dalle occafio- 
ni. Ma non tàntofto il Chriftianiflimo pofe il piè 
6cl contado di Rofliglione, che’l fuo ingreflofe 
ceflar nel Principato l’autorità del Vicerè(c5cio- 
cifia che fendo prefente il Principale, racceflorio 
non hà più attione ) onde perche Monf. d* Argen» 
fone con fue lettere, hauea prima d’all'hora auui» 
lato il Card. Duca , che fe non li togliea dal Go* 
uernodi Catalogna il Brezze, cflò come coleri- 
co, ed impaticnte haurebbe voltato foflòpra quel talogna , 
Principato ; appena il Rè fu giunto fono Pcrpi- 
gnano, che fubito il fe venire a Aia prelenza, c 
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dategli alcune commiffioni in parti lontanifiime » 
il tolle opportunamente da gli occhi de’Catalani. 
Crcdeafi in qucfto mentre quella Macftà come 
, , era ragione, che dopcttcro da tutte le parti di Ca- 
SSS?5 talpgna concorrere i nobili, ed i Caualieri a rico- 
compiire còl nplccrlopcr padrone , ed aflìfterlo in quella cam- 
RèJoroSig. maveggendo, eh’ eccetto leiAmbalcia- 

dpri mandatigli per complimento da* deputati , e 
dal configlio della Città , infieme con alcuni po- 
chiffimi Caualieri, non comparue verun’ altro; 
rimale non lenza qualche lentimento per kfredr 
dezza , e non curanza colla quale era fiato la pri* 

’ nu volta riceuuto nella Catalogna, diflìraulando 
• nondimeno il tutto, con gcnerofioà propriadella 
fua reale conditione, attendea a far che la fu» pre- 
senza accelerale eoU*efatte 2 za d’vndiligente alt 
fediq Ja^aduta dell’ oppugnata Piazza . 

*èd» Spagna In tanto il Rèdi Spagna affrettando le leuate 
fi mBouedal» delle genti, e 1 preparamento dell* armata, pam 
***** da-Madrid a m *6, d’Aurile cò aflai numerola comi. 

tiua ; e per la via d’ AlcaJà fi condulsc in Cuenca » 
luogo da iui eletto per lua fianza , a fine di poter 
dare di colà il moto a gli cferciti , & ordinar loro , 
ciò che meglio gli folle paruro per beneficio di 
<tà CaloneTTo fi» Corona. Trouauafi in quello tempo d Dar- 
©ordenaft dena Colonnello de* Martinetti colle lue genti 
«notti danni a ne : £ont orni di Tare agona , ecolàmoleftauaafe- 
t^ìob» 1 . ano il Conte d*Aglil«. eh’ etto mezzo attediato , e 
\ fopouucduto diSoldatefca , maffimamente doppo 
' V Irrotta del Rouar,non fr’arrifchiaua dWcire in ca- 
panna n reprimere leiplolenzc di, quel rubello * 
Sopportando nondimeno mài volentieri , c^e gli 
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infoiti d'vn tal' huomo il teneffero vigilante, ed 
anfiofo , fc con gran fegrctczza appiattar di not- 
te tempo in vn certo folto canetto, numero con- 
ucncuolc di feelti fanti ; indi mettendo giuoco al 
Dardena con alcuni caualli, che gli mandò incon- 
tro, cagionò eh* cgl i caricando loro addotto colle 
fue truppe , ed etti inoltrando a quefto fine di fug- 
gire, s‘ auuicinaffe inauueduramcnte al canetto 
didouc vfeendo la gente fuori, etrouandochei 
caualli nemici con poc’ordinc incalzauano i fug- 
gitiui , gli pòfero in mezzo , e doppo brieuc com- 
battimento ferono prigione il Dardena, ed il Ca- i! Dardo» 
pitan Caramani colle loro compagnie. ,a a 6 u “- 

Afpettauano etti in riguardo a’ delitti commef- 
fi, rigori vie più grandi, di quei che pofla appor- 
tare il taglio della manaia; ma TAghilar nonfen- 
za ottimo configlio, fi diede a trattarli così foatie- Gmrofitìdd 
mente, ch’etti pentiti de gli atti hoftili con tanta 
nerezza fin' all’hora cfercitati cóntro del loro na- 
turai Signore, mutando la ribellione in altrettan- ; 
co oflequio, furono per l’auuenire Miniftri molto 
elecutiuidcgli ordini di quel Conte, contro de 
gli altri Catalani. 

Non fi ftaua in quetto mentre otiofo il Motta ; 
pcrcioche rafl'ettate inLeridalc cofeneceflarie, 
fapendo per via dé* fuoi efploratori , che quantu- 
que gli Spagnuoli faceflcro gran rumori in adu- 
nar genti, non appariua per anche in que* confini 
forma d’efercito veruno,* rifohiè d’entrar co* fiioì \ \ 

nel Regno d* Aragona , ed animofamenre s’auuiò 
a prendere la Terra di Tamarit. Saputoli ciò da i! Motta.* ia . 
alcuni foldati di Spagna, che colà ftauano in for- 
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il Motta s 1 in- ma di prefidio ; vedendo che la Terra non era pu- 
T4mari t . Vcri ° to munita nòdi mura nè d’ altra fortifìcatione at- 
ta a rclifterc , ancorché folle coppiofa d’ habitato- 
ri; dittero a’ Terrazzani , che ogni vno procurale 
la propria falute, perche non potendoli quiui di- 
fendere alcuno , elfi medelìini erano forzati a riti- 
rarli in Monzonc , luogo non molto di colà difeo- 
fto. Peròi terrieri, sì perche malageuolmente 
abbandonauano le proprie cafe, e le proprie fo- 
ftanze,.sì anche perche non credeano , chc'l Mot- 
ta veniffe con tanta gente ; prefero per conìglio il 
difenderli; c perciò apparecchiatili alla meglio, le 
donne dalle hncftre colle pietre, e coll' acqua bol- 
‘ lente, e gli huomini con altr*armc combatterono 
Prefa di Ta- qualche fpatio ; però caricando la furia de' Fran- 
marit * cefi , ed clTi non potendo più (ottenerli, li refero a 
; t . . . - patti. Ma il Motta recatoli ad onta, che vnaTcr- 

* racome quella hauclfc hauuto ardire di contra- 
ttarlo , permettendo tacitamente, che i foldati no 
Crudeltà del pfferujUfcro patto alcuno , fù cagione eh’ etti noa 
Motta. perdonando nè a fedo , nè ad età , facelfero gran-* 

macello de gli habitat ori , e che poi li dettero jl* 
faccheggiar tutte le cafe. 

Fù il bottino ricco, ed abbondante -, cd il Mot- 
ta ritornando con eflfo a Lerida, e facendo vender 
le robbe in pubblico incanto , i cittadini che paf- 
fauano buonittìma intelligenza con gli habitanti 
di Tamar it , fentirono gran palTionc per le crudel- 

Tanuriw/u- tà loro vfatc da' Franccli. Ma ciò fù forfè inpe- 
eh!" na, d' haucr etti Tanno innanzi co'l tradire brutta- 
deìuw eBcre “ mente il loro Rè , chiamato Monf. di S. Paolo Ca- 
caH * * ualicrc Francete, il quale vernile a tagliare in pez- 
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zi certo prefidio di gente Nauarrina , colà tenuto 
da’ Spagnuoli.Hora tali effendo i fucceflì del Mot- 
ta ne’ confini d’ Aragona, molto diuerfi furono 
quei del Rè Chriftianiffuno lotto la Piazza di Pcr- 
pignano . Percioche , appena egli s’era trattenuto 
venti giorni ad accalorare qutU’Imprcfa, quando 
giungendogli Corriere da Parigi có lettere fegre- 
ti lime della Regina , venne in effe auuifato, che 
s’era (coperta non sò qual congiura contro di lui , 
e contro del fuo Regno i e che perciò gli era forza 
il ritirar fenza indugio la fua perfona da quell' ai- 
fedio, e venirfenc fubito a Parigi . Ma che per non 
dar fofpetto a' Congiurati con vna fubita parten- 
za.era bene il dar qualche prctefto alla fua moffa , 
co'l fingere vrgente occalione di malattia . Tenne 
il Kè quelle lettere fegrete , c non moftrando nel. 
l'efterno fegno alcuno d’altcratione,fermoflìanco 
ra due giorni , nc’ quali tìngendo , che quell’aria 
gli foffe nociua , parti con grido di condurli a* Ba- 
gni di Bifiers, e giunto a Narbona fè arrertaro 
Mons. le Grande, c due altri principali Caualicri -, 
pofeia fpedito Corriere a Parigi, perche colà fof- 
fero parimente arredati alcuni Nobili principali , 
egli feguendo fuo viaggio perlaftrada diTarra- 
fconc a Parigi in diligenza fc ritorno . Cola porta 
in pochi giorni per mezzo del Card. Duca la con- 
giura in chiaro, fcche Mons. le Grande infieme 
con tre altri complici laiciafcerola viraloura vn 
palco ; 

t Hor veduta dal Conte Duca gettata in tal gui- 
/aquclla.macchinaatcrra, foura l'attiuità della 
quale , hauca fondate le fperanze più falutari alla 
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Dolore dd Có Monarchia ded ^^’^X^Vconofccndo, che 
t e Daca > « n- poco Alta che priuo . orc f a \ a protetuone 

de’ luoi nemici » e cti P «lifiuicutt va- 
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me ri il l“° ca * m - ” c Ui altrui e 
biwte «?* *^7toq^n«. conccroc» follmente 

' ' a Ua Catalogna) il * f 1 disfacimen - 
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,-oSc de' Catalani». par . 

e (oura ogn* vna di q^. c *° Q r f dolca> ncl vede- 
ticolar rcatimcnco,p ^ Spagna per rito la 

rc , che fendo dati e , j di nieuata condì- 


; gnor e «. nn min elfo vini (blamente !*■* 

‘ , ?; Reftando per tanto in ^ RarcellonXi tofta 

Vhime fperar% f pC ranza della lol i- fi foCfe auuicinata;e pa- 

che l’Armata harcbb equa- 

v>r* fondite ^ rcndogh, che con quello 0 & di Perpigna- 

fi potuto portarci* pa e Up ^ ^ folk ft a , 

no, qaind’effó.d che era ftudio in far 
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Pcrplgnano , era flato appoggiato il fupremo Go- 
ucrno di Catalogna ; conofccndo come accorto^ 
prudcnriffìmo Miniftro , che raffiftcnzadell’ Ar- 
mata Maritimi del fuo Rè , fton folo porca gran- 
demente gtouarc all' Imprcfa di Perpignano , ma 
altresì effer cagione di mille buone conlegucnze 
in moire occafloni , che fi potcanc>prelentare alla 
giornata; dando ordini affai più efficaci di quello, 
ch’erano gli ordini de’Spagnuoli , fe che 1 legni, 
che s’apparecchiauano in Marfiglia, cd in Tolo- 
ne, reftaffero in bricue pronti alla partenza . 

Continuauafi in ranto l' affedio di PerpignanD, 
il comando del quale rimanendo a carico di Móf. 
di Sciombergh, mercè, che’l Migliarè per Certa 
fua infermità era flato ncccfftraro a parrirfi dal 
Campo , non riufeiua men diligente , e meno vffi- 
ciofo di quello, che (offe flato (orto il primo Ge- 
nerale . Ma fendo la Fortezza , c la Terra difele 
da' (ol la ri vfi a recarci lor gran gloria gl'intoppi 
delle più dure fortune della Guerra; non v’era 
dubbio, ch^ per molti giorni, non fòdero per da- 
re di fc ftelfi quelle maggiori proue difofferenza , 
c di valore, che fi potcllcro dcfidcrarc da gli huo- 
m:ni più forti. 

Hora pofti da'Francefi in piede diccifcrrcGa- 
Icre , c vinticinque Galeoni , come che fapt ffcro , 
elici nemici fendo homai pronti a veleggiare an- 
eli’ effì, poteano incontrare dt li dallo Armo di 
Gibclrci ra i vinticinque Galeoni , che ’i figlio del 
Brezze con lacca dalle riuc della Nohnàndia ; 
hebbero per bene prima d’ogn* altra cobi , il man- 
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dàr quell’armata in rinforzo dei Generale ami- 
co, acciochc da offa conuoiato , e difefo in qualfi- 
uoglìa curnto , pótcflccon piò ficurezza arriuar 
Armata ft». 1 mari della Catalogna. E tanto più paruc lo- 
cete s' incarni- ro accertata quella fpeditione, quanto che poten- 

Streito^di gì do P cr <Jam ‘ no incontrare qualche picciolo dra- 
bdeerra. * *' pello di legni Spagnuoli (fendo eh’ era facile , che 
per giuntarli inlìemc, con correderò in poco nu- 
mero feora da quello , hora da quell’ altro luogo ) 
farebbe flato loro molto ageuolc l’opprimergli , 
de fi disfargli-.ed in quella guifa decomporre quel 
gran corpo di nemica Annata, che nel porto di 
' Càdizs’andauaorganizando. 

Datili dunque alia vela fono il comando di 
Monf. di Cangiè , quando arcuarono fopraDe- 
incontro deli* nit, s’imbatterono in fei di quc’Galeoni , ches’e- 
«(T co'VjIccI* rano fermati molto tempo per quei marifottoil 
ii a. iopfer comando com’habbiamo detto di Iopfer Sem, 
Sem - co’ quali dando principio ad vn’horribile batta- 

glia , penfarono in brieue di gictargli a fondo. Ma 
difendendoli valorofiflìmamcnte i Donchcrchelf, 
eriufeendo loro il guadagnare il foprauento al- 
l'Armata nemica, malrrartaronla, e fracafsaronla 
per tal guifa, che particolarmente l'Almiranto 
Francefe , che volle auanzarfi più dell' altre , per 
poco non rimale totalmente diflipata. Perlo che 
il Cangiè ritirandoli alla meglio , hebbe per bene 
il dar agio a lopler Sem.chc fi rieourafle nel porto 
t»d»i*pfcr diDcnia, tanto più che giada eflo coininciaua- 
no ad vfeir' alcune Galere dcllinate a dargli 
aiuto. . 

Rimaflo in quella guifa il Francefe mezzo flor- 

diro; 
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dito; come che la notte , che li Soprauenne addof- 
fo, fofse cagione d'accreScer le Tue cure , ed 1 Suoi 
fofpetti; la fortuna che Spefso gode di prenderli 
a giuoco le attioni de’ mortali, volle che Culle 
prim’ hore del buio s‘ imbattesse ne* Galeoni del 
Brezze , che di già haueano imboccalo lo ftretto 
di Gibilterra. 

Quelli per tanto ; non credendo mai che Monf, Nota deJ |. mo 
di Cangiò, fi douefse trouar per quei contorni, to- re de* Francciì. 
fto che s’ accorsero efser vicini a Stuolo di VaScel- 
li, flimandogli più che certamente nemici , che in 
proua venifsero ad mueftirgli, cominciarono fen- 
z’altro a cannonargli con ogni fierezza. Il Can- fedii amici, 
giò perciò , che non potea haucr probabilità 
maggiore , che quei legni fofsero legni de i 
Spagnuoli , che'l vederli così impetuoSamen- " \ 

re bcrlagliare ; tenendoli perduto Se con ogni in- . .. i 
dulìria non procuraua di torglilì da dodo , diedeli 
a riSponder loro nella più Strana guiSa, che fù pof- 
fibile alle Sue forze. Così disfacendoli quelli due N 

amici tutt’il corto dell’ intiera notte , quando la 
manearriuarono a riconoscerli, penlì ogn’vno 
qual fu la marauiglia,e’l dolore da cui rimaScro in : *r r 
gombrati l’vno, e l'altro? Accompagnatifiallafi- ‘ 

ne inficine in quel miglior modo , che poterono , 
giunferoin Barcellona con otto VaScclli meno, 

«icrcò, che colle loro proprie arme gli haueano 
gettati a fondo . E quella nationc , che molto vir- 
tuoSamére anche nelle perdite Suol fare allegrez- 
za, e dilfimulare; quella volta entrando con tnara- Malenconìco 
uigliofo filentio, lenza punto Sparare l’artiglieria, n"ta°d1 e l-'ran- 
ne portar bandiera Spiegata, diede manifeltamcn- c >* «o Bwcdlo. 
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tea conoscere il grandiflimo danno» c’hauearì. 
tenuto- 

Volò la fama di sì fatto infortunio con giubilo 
Immenfo dc’Spagnuoh ; ma la gcnerofita de’Fran- 
cefi irritata dallo ftrano cafo , non folo fece appli- 
car 1* A rgenfone con ogni rtudioal predo rifaci- 
mento de’dannificari vafcelli ; ma rifuegliò anche 
gli (piriti del Motta , a temperar con qualche pia- 
ga da imprimerfi nelle vifceredi Aragona, il con- 
tento, che fentiuano i nemici . Confid orando egli 
pertanto, che farebbe data attionedi gran biz- 
zarria, non folo V entrare in quel Regno, oue la 
Maeftà Cattolica adunaua potéri efcrciti, ma l*ac- 
taccare in faccia loro , e combattere qualcho 
Piazza, c’hauefTe nome di forre; rifoluc di condur- 
li fotto a Monzofre , e col i prouar la fua fortuna. 

Vfcìtoperciòda Lerida colle fue genti, por- 
tofliimprouuifd al dcflinato luogo, edirizzatc.» 
fenza perder t^mpo alcune batterie contro della 
Terra, così pertinacemente atrefe a ftringerla.che 
in cinque giorni fe ne fè padrone.Era comandan- 
te nel Cartello D. Pietro d’Eslor Caualiere Ara- 
ponefe -.ond’il Motta co'j caldo della vittoria pro- 
teguendo allinderò fine della fua imprefa, hareb- 
be durato moka fatica ad impofleffar/i di quella 
fortezza , fe l’ Eslor troppo compaflioneuolc delle 
feiagure de’ Terrazzani, nonhaudfe co'l lafciar 
entrar gran numero d’cllì nel fuo prefidio, accele- 
rato il confumo di quei viucri, che douendogli 
durare molto maggior tempo, l'harcbber forfè 
refo inuincibile al nemico. Nondimeno difenden- 
dofi egli con fortite, e con fcaramuccic per lo fpa- 
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tio di quali venti giorni , e recando nella fua dife- 
fa non licue danno a gli oppugnatori , diede a co- 
nolcere 3 1 Motta,ch’cgli era Caualierc di valore , Refa ae , ^ 
c che non s’era refo Te non nccelfitato dalla fame, «ella di Mon- 

Furono i patti altrettanto honorcuoli, quanto * one * 
degna di biafimofù la negligenza de'.vliniftriSpa- 
gnuoli , per hauer in tal guifa su gli occhi loro la- 
feiaro perdere vnaPiazza c'hauea durato in com- 
battere poco meno d*vn mefe . Cosi fatto Mon- 
zone Vaflallo de* Franccfi , il Motta pregiatolo 
mol:o bene , fc ne tornò trionfante alla Città 
di Lerida. Ma gli Spagnuoli hauendo già finita Ritorno del 
la loro Armata , vnico fondamento a quante^ j°" a,n Lcr, ~ 
buone fpcranze haueano fulla Catalogna; die- 
ronfi ’frcttolofi a tarla nauigare verfodi Barcel- 
lona. 

Erano auuifati.che Perpignano andaua confu- 
mandofì a poco a poco, tirato al fuo precipirio 
da vna corda i cui dami erano lolo filati dalla pe- 
nuria ; c che fendo l’Armata nemica attaccata al- 
le mura di quella Città , che come cuore del 
Principato daua il moto a tutte leattionidc* Ca- 
talani ; quella volta, che folte loro riufeito il 
disfarla, e di più hauer ingrelTo dentro di Bar- 
cellona , non folo harebber tolto dalla Corona di 
Francia il Valtallaggio di Prouincia sì perfpicua, 
ma altresì harebber refo inhabile la fua potenza a 
metter in piede nuoua claftc di legni per dannifi- 
careiloro Stati. 

Conftaua l’ Armata Spagnuofa di quarantadue 
Vafcelli d'alro bordo,cioc adire dt dodici Calco- ' 
ni della carriera dcll'lndic , diecinoue Vrche, tre gnuola. 


Penfierl, che 
niminan Jn® 
gli Spagnuoli. 


Numtro de 
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Pe racchi, due Cara*iele, efei Naui incendiarie • 
Veniua poi quefto numero accompagnato da cin- 
que Tartane , da trentaquattro di que* legni , che 
nelPAndaluzia fi chiamano barcos longos , e da 
dicce Galere , comprefe le due di Sardegna , e tra 
tutti sì fatti Vafcelli ch’erano guidati dal Duca di 
Ciuida Reale , haueau nouc nulla foidati da com- 
battere. 

~ L* Armata Francefe all’incontro, era di cin- 
N'umero de quant'vno Vafcello d’alto bordo, e diecifetto 
tvmauFnocc ’ Galci e ^ cn armate . Stauafi quella rifarcita, c po- 
tè • fta all’ordine fotto il cannone di Barcellona , non 

. t so fe per difendere, ò per dfcredifefa quand* a* 
Armata di Spa trenta di Giugno comparue fopra d’eflala Spa- 
f«a vX P deì- gnùbla più cred’io per dare fpirito alla macchina- 
la Francete. ta lolleuatione di Barcellona , che per defiderio 

di combattere: come quella ch’era rifoluta di non 
venire al cimento dell’arme, prima che nonio 
giungeffero inaiuto lefquadre, che douea con- 
durre con elfo feco il Generaliifimo. Ma non ran- 
tolio fu veduta dalla Francefe ch’efla forra , e con 
gran rifolutionc polla alla vela, andò molto or- 
dinatamente ad incontrarla. Non s’abbordarono 
perche il vento mancò nel maggior bifogno ; a c- 
fcollaronfi però tanto, che trouàndofiin giulfcu 
mifura diporerfi berfagliarc, cominciarono vn 

Gembattime»- horribile tenipella di cannonate. Durò il combat- 
to dell* arma- . i r j . r .1 , 

timento lo fpatioditre hore, c farebbe ancho 
palfiitooltre con molto fanguc , fela notte noiu 
' _ folte giunta molto a tempo per fcpararlc . 

La prima a ritirarli fù la Francefe , .la quale in 
■ rifarcimento di tre Pelacchi > che le affondò la 

Spa- 
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Spagnuola, conduce via con clfafecovna Nauc ftwcefi . . 
chiamata San Diego.comandata da vn'Olandcfe. arkirarfiT 
L'altra redo in alto Marc con perdita parimente 
di tre Vafcelli incendiari) , chcs’abbrucciarono 
fenza frutto. 

Venutala feguente mane , c veduto da* Fran- Noouoc»*- 
celi, che I Annata nemica li mouca per venir di delle Annate*, 
nuouo loro adoifo , rimettédofi alla vela giunfero 
fu’l mezzo giorno a farli gli vni , c gli altri ber fa- 
glio del cannone ; e danneggiandoli viccndeuol- 
mente anche co'l mofehetto, vn Galeone de i 
Spagnuoli chiamato Sanca Maria Maddalena fi 
auanzò tra gli alrriper abbordare* Ondefatra- Battaglia dj 
glifi incontro l’Alinirantc di Prouenza, appellata ticolari !" *** 
la Ghifarda, già rifarcita dalle percofle hauute, 
ftrmJcfi fieramente con efso fcco, e diede a gli 
occhi de* circolanti horribile ancorché bello 
fpcct aedo . Ma perche la Prouenzale non oliarne 
il rinforzo d’vna Naue amica, cominciaua a ce- 
dere j il Generale Francefe mandò in fuo vantag- 
gio vn’ incendiario , perche fcarìcafsc fopra il 
Vincitore; però portandolo il vento prima full* 
amico , rimafe da efso così irreparabilmente at- 
taccato nella poppa, dic’l fuo fuoco Ifftefean- Diifcmii in* 
che full'aufiliaria , e poi lui Galeone Spagnuo- r P CWIt ** 
lo ; il quale per quanto fi fchermifse, non potè 
fuggire, che inficine co' nemici non rimanefse 
dalle fiamme defolato • Difeguale fù nondimeno 
la fortuna delle genti , percioche de’Francefi non 
fi faluarono fe non diecifette , ò disdott*huomi- 
ni; ma de* Spagnuoli perche fiirono da* legni ami- 
ci più prontamente aiutati, e raccolti, fi faluò 
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la maggior parte. Fù la fattione quinci, e quia- 
di fanguinofiflirna, cd vn’ altra volta anche fil 
Francefili riti- jdalla notte dipartita. Ritiraronfi i Francefi di 
t^ccliona 1 ! 0 nuouo al porto fotto Barcellona, edè£ama,che 
sbarcafsero in terra più di tremilla hpomini tra 
morti, c feriti, oltre il datino indicibile de' loro 
L'Armata Spa- legni . Gli Spagnuoli non fenza piaghe rimafero 
gudlas'iUra. a j lo ij to j n a i t0 Mare y ma necelfitati da* venti , 
tanto s’allargarono , che perderono la vifta di 
Barcellona. 

In tanto Mos.d'Argenfone, che colà in luogo 
del Viceré Brezzè hauca titolo di Gouernatore, 
fofpctrando che forfè i Catalani alla vifta di tan- 
to fangue , potefsero eccitar fc medefimi a qual* 
Accorto prò- che tumulto, fe cenno al Motta del fuo fofpetto, 
fa dcl c ^ s0 mandandogli immantinente tre milla fan- 
r * cn onc ' t j t fè c i ic coll’arriuo d’eflì l’Argenfone potè met- 
tere la Città in Vfficio > c fgombrare da gli animi 
de' feditiofi , ogni defiderio di nouirade . 

Tardò l'Armata Spagnuola fin’alli 6. di Luglio 
L’Armata Spa- a prouocare di nuouo la Francefe , perche in quei 
gnuoia piou®. giorni heJbb’anch' ella bifoeno di rifarcirfi.- Ma». 
Franccic . appena ella fi Iafcio vedere , che vi cita la France- 
fe co’l {alito coraggio, non pofe indugio alcuno 
a farlefi incontro ; però mentre ambedue fi di* 
Armate fcpa- -fponea no alla battaglia , folleuolfiborrafcatale, 
porJc! vn tc n che allargando l'vna dall'altra , forzò la Spagnuo- 
la a correre verfo Porto Maone nell’Ifolc Baleari, 
eia Francele a ricondurfi fopra Barcellona- Tal 
finebebbero le battaglie maritimedi quellcdue 
grandi Armate, i cui cimenti, cd i cui danni. 
Noi». «gnferuendoadarnèall'vna, né all’altra la Vit- 
toria; 
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toria; fi poterono chiamare ferite Tenia frutto, 

e pericoli fenza guadagno . EfcTvno,. e Tallio 
Re per porre infitmc quelli legni , Tuifccrò i luoi 
ei rari , ed ifneruò per cosi dire la fua potenza ; la 
fortuna, che Tempre s’oppone a’ più viui defidc- * 
ri, volle che' 1 premio de' loro sforzi non fotte al- 
tro alla perfine, che la perdita quinci, e quindi, • . 
di tre , ò quattro Vafcelli per ciafchcduno ► 

Suanite in quella guifa Tvltimc fpcranzc del 
Conte Duca r circa le Tollcuationi di Barcellona, 
fù creduto da’ più pratici in (mugliami facendo , speranze con- 

... * v . .. ° ,, ceputelnn vm 

ch'ci dou ITegia chedaua llmotoa tuttclc piu uerlale circa le 

imporranti djehbcrationi , far che l’Armata Cat- có ’ 

tolica lenza più cercare la fi ranccfe , gilfc a sbar- 
care Tulle Ipiaggie di Canct tutta, ò almeno la 
maggior parte di quella foldatelca, c’hauea fo- 
pra . Per ci oc he potcndp ciò efeguire Tcnza ri- 
fchio, che folle rifaputo non chcflurbato dall’- 
Armata Francefe, perla molta dillanza ch’èda 
i mari di Barcellona a quelli di Canct; cinque, ò 
Tei milla fanti , che improuifamente fi foflero 
verfo di Pcrpignano incamminati , harebbero 
per maniera combattutala Francefecirconualla- 
tione , che aiutati dalle Tortile della Piazza , age- 
uolmentc fi farebbero impadroniti delle trincie- 
rei Et aperti, chefoffero fiati di nuouoi palli, 
colPhauer vicina l'Armata carica di vetrouaglie, *• ^ 
non- v'hà dubbio c’ harebbero potuto prouuederc 
vna volta quella fortezza , ch'era la chiauc delle 
Spagne Tulle frontiere della firancia .. 

Ma confumando in Minoricail tempo foursu 
vaneconlultc, ed inutili congreffi , nc’ quali da 

* P a tutti 
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tutti s’ approuaua per neceflariol’afpettar collo 
fuc fquadre il Generalifiìmo , lafciauano gli Spa- 
gnuoli fuggire infruttuofi que* giorni di Luglio, 
che per le calme del Marc , fi rendeano proportio- 
natiflfimi ad ogni qualunque Imprefa . In tanto 
Perpignano cominciando a fentire al viuo le pe- 
nurie^ i difagt; tanto più acerbi crebbero i di lui 
tormenti quàto,che lcuàdogli i Francefi vn brac- - 
ciò del fiume Iglia , che paffaua per mezzo della 
Terra, non folo il priuarono delle commodità 
della mondezza dell' Immettati one in quato con- 
cernea alleinfenfate cofc, ma il refero in gratin 
parte bilognofo del riftoro del bere , tanto neccf- 
iario al mantenimento humano. Tuttauia , fop- 
portando gli aifediati co grand’ intrepidezza ogr>r . 
feiagura , faceano ogni giorno vfeire que' venti- 
cinque caualli c’ haueano , a depredarci caualli 
del nemico, che ne’ prati vicini pafcolauano. E 
prendendone cotidianamente qualche numero, 
non pure arriuarono a montarne più di cento , ma 
fecero sì , che per tutt’il tempo che durò l'afledio 
non mancò mai ( benché a prezzo eforbitante ) lo 
fchifofo fuflìdio di carne così vile . 

Afflitti i Terrazzani , e particolarmente It* 
donne , ed i fanciulli , portauano nei volto fcol- 
pita a* caratteri di pallore la fierezza della lor 
forte ; e que' foldati , che nelle più horribili bat- 
taglie non feppero giammai di qual tempra folle 
il timore , inhorridendo a* pianti , ed a’ finghiozzi 
di que’ miferi affamati , ondeggiauano coll’anima 
filile loro lagrime invn mare di penficri . Solin- 
ghe per tanto le firade, e taciturne le habitatio- 
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ni non s’vdiuano, nè lieti congrefli , nè allegre vo- 
ci; ma fcpolta ogni cofa in vn meftiflìmohlentio 
parea chc’l gran corpo di quella gran Fortezza^, 
agonizzando ne i fuoi dolori attendere a morir 
tacendo. 

Nondimeno il Prefidio , che come compofto di 
huomini fortifiìmi fi rccaua a vile l’elfcr forzato 
da dolor di ftomaco a rendere la Piaz za.rifolucn- e r^n^Mie 
dofi collantemente diprouar prima l’vltimodel gliafledi». 
foiferire ; taro più fi flabiliua nella fua rifolut ione, 
quato.che non mancaua d’ cfler auuifa to.chc tofio 
che’l Generaliflìmo (il quale di momento in mo- 
méto s'afpctraua) folle giunto colle fue Galere, l'- 
Armata haurebbe fenza dubbio tentato il di lui 
foccorfo. Così paflando alcuni giorni con quel- 
le a nfiofifiime fperanze, cheda ogn’vnoponno 
ciTer apprefe , artendeano i poueri aifediati a con- 
uertirein alimento la priuationedi tutte le cofe 
comefhbili, cheda ogni cantone della Terrai, 
e del Cartello pur troppo infelicemente vedeano 
abbondare . 

Fatta dunque la Ior patienza moftruofa , quali 
che dilli al Cielo ftefl'o , come eh* egli forfè s* am- 
molline per la pietà di sì mifcrabilc cofianza » ca- 
giando ftile al corfo della rtagioae, la refe in quel- 
F Emifpero poco meno, che cotidianamenre ba- 
gnata dalle pioggie . Dal che co ’1 caldo del Sole lumache**! 
nafeendo ne' prati abbondanza d* herbe, edilu- W*j® 
mache, è inefplicabile l’aiuto, che diedero a gli 6 ‘ * utl * 
affcdiati colla loro debile foftanza . Pure confu- 
mata anche quella magri Ifima difpenfa, non fa- 
pcndopiùdoue riuolgerfipcr riuenire vn tanti- 
no 
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.. no di riftoro ; già cosninciauano come arrabbiati 
w dilla fame* a prendere colle forze del corpo glihabiti delbu 
ragione; e già mirandoli tutti come reciprochi 
nemici, diffegnauanfi internamente per efea l'vna 
all’altro della loro fame . 

I cali orribili , che tra elTi fucccderono , vinco- 
no di gran lunga , non. foto quei , eh’ auuenncro- 
nell’affcdiadi Gerulaicmme fotto Tito; ma etian- 
dio quant’ altri vengano nelle hiftorie regiftratia 
. . fine d’eccitar la marauigluu Pcrciocheoltfe il 
libili (funi di cader gl» huormm di momento m momento mor- 
iunc • ti per le llradc; oltre lo fpolpar ne’fepolcri i cada- 
ueri di fi efeo morti , e vendere la loro carne pub- 
blicamente per Carne di cauallo; oltre Tefierli 
trottato chi comprando vna gallina per cento do- 
ble, doppo hauer lafi porta cotra sùT defeo, era ca- 
duto morto foura d^eflfa lenza nè meno haucrla 
„ pizzicata fuui vna Donna di Bautera , che am- 
gintTdt vnì mazzando vn tenero figliuoletto fe ’l mangiò ; & 
donna. vn’ùltra, che chiamata vna ragazza fua vicina in- 

) vna ftanza.fi pofe con vna fecure a ridurla in pez. 
zi per cibarcene .. Et haurebbe fenza dubbio ele- 
quiro ilbeftialifltmo intento, fc non vditi d’alcu- 
ni foldati 1 gridi di quella pouerella, che fi vedea 
fmembrare non tolfero accorti a fturbar la cru- 
delilfima funtione . A quello fegno fi ridufle Pcr- 
Nota * pignano / E quello ch*e degno veramente di ftu- 
porefù,che quantunque tutti fi vedelfero in mi- 
ferie sì bombili, nettano mai tumultuò per desi- 
derio di renderli; ma quali coftrettida vna forza 
fopranaturale a continuare in que' tormenti , at- 
tendeano a morir fenza nè pure formar parola. . 
L- ' Ma 
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Ma già fatij , & inliorriditi i Capi fldfi dello Perpigumo fi 
incfplicabili fciagure.a’ ventinoued* Agofto Ca- «“de • 
j>itoÌarono,cd a gli otto di Settembre fi refero. 

Le Capicolationi furono . 

z H E la Villa di Perpigncmo fi renderà al Ri Capitolatioai 
V^/ ChrtftUnijfimojl dì nono del projfimo Settem- ^ Perpignaaa. 
bre ,fe non verranno foccorfi da Spagna . 
a Che f gli Spagnuoli in cafo di foccorfi entreranno ito 
Perpignano in numero di 2000. hu omini a piede , e 
mille a canallo , con ducento fimt di vineri , la Capi - 
tolatione refi ara nulla. 

3 Che quei di dentro vfi ir anno con fei cannoni, e loro 
munizione per tirar venti volte , tamburo battente , 
bandiere fpiegate, (jrc. 

4 Che faranno proutteduti di 200. carrette per portare 
tutf il bagaglio, ed altre cofe per feruigio loro. 

f Che parimente faranno prouueduti di 200. caualli 
_ da fella , por por tu re i Principali habitanti , e Capi- 
tani ; i quali con Uro bagaglio douranno efier condot- 
ti parte a Rofas , e parte a Tarragona con ogni ficu- 
re^za . 

6 CheiTrancefi fiano obbligati trà qui ,e none di Set- 
tembre di fomminifirar cotidianamente i vineri per 

la Pia^Tfi , a prefói ragioneuoli . 

7 Che fi farà vn Hofpcdale neipiano di Rojftglione per 
guarire gli ammalati , che fi trouaranno dentro di 
Perpignano , i quali guariti fi condurranno con ogni 
//eureka fino in 7 arragona . 


Vc- 
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Nnmer» de* Venuto adunque il giorno ftatuito, vfeiron® 
foldatiche vf%ì ordinanza cinquecento foldati fani, apprefloa 
gnano. v cui vennero fcicento ammalati. 

Trouarono i Franarli nella Piazza cento cin- 
Not» U quarw quanta pezzi d’artiglieria, trecento migliaia di 
luce in r pcrp£ poluere, otto inillamofchetti, e moltillime altre 
8°^o : arine. Onde il Migliare, che già era tornato al 

PoliclottJsaE c lin P° » g loriok> P cr vitroria 51 qualificata , prefì- 
diando la terra, ed il Cartello con li Reggimenti 
di Sciampagna, e d'Anghien.e quattro compagnie 
diSuizzcri ;andò fenza perder tempo co '1 recan- 
te della gente, a porli folto S alias. E portandole 
nuoua della refa di Perpignano , e minacciandole 
irreparabile cfterminio,s'eIlanonfeguiua il di lui 
efempio, la ridurti: fubito a patteggiare, che fe per 
tutt’i ventinouedi Settembre non vcnmafoccor- 
fa , fi farebbe refa . 

Efifettuoffi al tempo deftinaro l’accordo, e da ef- 
a? Mfcfi rt n<Ie v ^ c * rono poco meno di ducentocinquanta buo- 
nirtimi foldati , i quali in virtù delle loro capito» 
lationi furono condotti con fìcurezzaa Fontera- 
bia. In querta guifa perderono gli Spagnuoliil 
contado di Rortìglionc; eia loro perdita fu tanto 
più biafimcuole, quanto che potendo ripararla 
com’habbiamo detto colle forze dell’armata , che 
otiofa veleggiaua ne' contorni di Rofas,c di Coli- 
ure, ò non vollero , ò non ardirono. 

In tanto , che ne forte la cagione , il Generaliffi» 
6cn«aii(Gmo mo non potè far vela alla volta di Catalogna, fe 
** veIa - non a' 2 5. d'Agofto ; tempo in cui giàagonizando 

Perpignano, non era piùpoffibilcil ( occorrerlo , 
quand’ anche gli Spagnuoli haueflcro com' Ange» 

li 


Digitized by Googk 


I 2 X 


^ V A R T 0. 

li potuto operare in vn’iftante . 

Correa nondimeno più, che mai viuala fama F ama< j* appj . 
de gli apparecchi grandi, che per terra facca il Rè rec«hi grandi 
Cattolico , con fenli molto dichiarati , di voler di ^ 

botto venir con elfi fotto Barcellona. Onde quaiv b 
tunque l’Argenfone , che colà gouernaua , tenefle 
nell'interno per più , chelìcuro, che sì fatti efer-. 
citi terreftri harebbero feguitò rcfcmpio,c la for^ 
tuna delParmata di Marc; veggendo tuttauia prc- 
fentarglili occafione molto acconcia, a far che'l 
fuo Re haueffe in Barcellona qualche ficuro pollo, 
configli» fotto pretello , eh’ era vtile della Città , 
che fi facelle a mezzo la Montagna di Mongiuico 
vn forte acciò che, calo che l’efercito Catalano, Mon£d*Argen 
c Franccfe incontraDeto in alcun finiftro, c che gli J?^**™*^* 
Spagnuoli venifferoa Barcellona hauclfero , che pra Mógiuico* 
fare intorno detto forte, prima che ridurli a tra- 
uagliare la Città. 

Panie ragioneuole la propofia ; onde il Gouer- 
natorc Margarit , il Configlio d^’Cento , i Depu- 
tati , ed i Minillri Franccfi , andarono vnitamente 
a quella Montagna, a dilìegnar la Pianta . Però ac- 
corgendoli di ciò il popolo, e cominciando a fre- np 0 p 0 j 0S w 
mere , ed a mormorare; que‘ principali s'aftennc- pane u dine* 
ro dal profeguire più innanzi. E per maggior fo- 
disfattioned'eflo, rifoluerono di fmantellare an- 
che lui la cima di Mongiuico le fortifica rioni fatte. 

Per lo che vfeendo con quell* occafione di colà il 
prefidio Chriftianiffimo ; quando videro che non 
v’era più alcuno, non effettuarono altrimcntcil B<1 tir* del po 
pcnficro di ruinarle, ed in talguifa dicrono ma- 
.aifclto legno, eh' elfi non haucano hauuio altra 1 

Q rai- 
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mira in tutta qucft*attione,che’l fare che i France- 
li lafciaflero quel porto . 

il Generili® ■ Era in tanto feorfo il fecondo giorno d* Otto- 

no giunge a bre, allora che giunto il Generaliflìmo con ven- 
Bmaros. ti Galere nel Porro di Binaros, e colà trouatoui 
tutt’il rimanente dell' Armata Cattolica , con erta 
fece vela alla volta di Salò , & indi a Tarragona ; 
L’Armata Cat oue s ^ arcat * due milla fanti, che portaua lo Sruo- 
tolica và verfó lo di Napoli, e rimbarcatine altri duemilla di 
Barcellona . q Ue j c h* erano nella Città , s’auuiò con gran rifo- 
lutionc verfo di Barcellona , fotto il cannone del- 
la quale hauea intelò, che tuttauia dimoraua l’- 
armata' Franccfe.Ma erta nel mentre che la Catto- 
lica imbarcaua , e difimbarcaua la gente in Tarra- 
gona, intefo il numero, e le forze troppo fouer- 
chiaati de’nemici; e di già hauendo ottenuto il 
fuo fine, ch’era la caduta di tutt’il contado di Rof- 
V Armata Fra- figlione ; prudentemente fcanfando 1* incontro , a 
ver*o fi Marfi- ttm P° s'incamminò verfo di Mai figlia, 

glia. Quinci fu pcgquanto molti di quei capi diflcro» 

chei Francefi profetarono molta obligationca 
gli Spagnuoli per non e (Ter venuti fopra d* elfi con 
.. . • quella ederità, e fegretezza,che ogni ragione mi- 
litare riehiedea i fenza dar tempo co '1 trattenerli 
Itoti ne P orr ’ Catalogna , che non lolo paflaflero per 
tutto gli auuifi della lor venuta; ma che eglino 
potclferoamanfalua ritirarli. E sì come in ciò 
(piccò maggiormente la poca fortuna del Rèdi 
Spagna, così con gran gloria di quel di Francia, 
f> T ' occaitonò molti dilcorfi in tutta Europa . 

Condottali dunque l'Armata Spagnuola tnu 
tilmente fopra Barcellona > e colà fermatali dut^ 
^ gior- 
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giorni afpettando, che venirte l'inimico; doppo di 
haucr mandate due feluche incorno, per vedere 
(e ’l trouauano , fi ritirò con gran brauru ne' foliti 
porti delle Spagne ; ouc perche già la ftagiont co- 
minciaua ad cllcr tempcftofa , difarmò al fciuer- 
no,c diede ripofo alle fue fatiche. RcftauaalRc 
di Spagna il prouar la fortuna, de’.fuoi cferciti , i 
quali ancorché già foflfe Teoria pii) della metà di 
Autunno, haucano finalmente dato fine all' appa- 
recchiarfi . Onde confultando co’ Tuoi condottie- 
ri , quale imprefa forte meglio intraprendere per 
la prima ; parue che tutti accordaiTero , eh' era be- 
ne l’attacar Lcrida , come porta della Catalogna » 
per cui era necefsario, che pafsafsero ^qualun- 
que altra fpeditione , che fofscro per tetare ; e co- 
me Piazza, che fendo la più accodata a' confini 
d'Aragona, reftaua di molta commoditade a*pro- 
grcrtì,che fperauano di far l'arme di Francia in^ 
que' contorni. .Ij'rwoj r 

Decretata pertanto l’ oppugnatione di Lcrida , 
cdiuifol'efercito, che conrtuuadi 25. mila fanti, 
c 6coo. caualli (otto tre Capi , eh’ erano il Lega- 
nès , il Torrecufa , ed il Mortara j a gli otto d’ Ot- 
tobre fi prefentarono con alcuni pezzi d’artiglia- 
ria a villa della nemica Piazza. Hauea il Motta 
alcuni giorni prima come accortirtìmo Capitano , 
penetrati i pèneri, e la delibcratione de* Spagnuo- 
li> onde ieuandofi dal porto d’Igualada lontano 
vna lega da Lerida, , oue s’era fortificato con fet- 
te mila fanti, e tre mila cauaili ; venne a porfi fot- 
to il calore della Piazza, & ad occupare con parte 
della fua gente ^ e con alquanti cannoni, il porto 

1 Q.2 delia 
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Ordini accor- 
dati da' M'ni- 
firi Spagnuoli 
per attaccar 1*- 
elrrcito del 
Motta. 


Combittimen- 
to fotto ieri 
«fa . 


Lo Spagnuoto 
per la tardanza 
perde vna gran 
vittoria. 


Gli Spagnuoli 
fi ritirano con 
poco ordine. 


4 24 

della montagna, come luogo, e parso di molto 
vantaggio, e di molta confeguenza. E diftefa in 
fquadronicon mirabil’ ordine la cauallerìa nella 
contigua pianura, attefe cofragiofam ente la ve- 
nuta de’ nemici . * » 

Ciò fa puro dà’ Spagnuoli, accordarono che 1 
Lcganes , che conduCeagran parte della cauallc- 
ria, attaccale la mifchia co* caualli del Francefe; 
c che nell’ iftefso tempo il Torrecufa falcndòda 
fronte fulla montagna , & inueftendo con ogni 
sforzo il porto d'efsa, ilMortara perla parte di 
dietro fi fpingcfse addofso al medefimo, & aiutaf- 
fe , e diefse calore all’ impresone del Torrecufa. 
Hora cominciata la fattione dal Leganès, e fegui- 
ta con grand’ardire dal Torrecufa , combatterò J 
no col nemico lunga pezza in dubbio della vit- 
toria; nondimeno il Torrecufa procurò d’auan- 
zarfi in guifa , che già già parca , che anhelafse al 
vincere . 

Ma tardando il Mortara ( che che ne fofse la- 
cagione ) fuor di modo ad efequire la fua parte ; £ 
mandando il Motta, che vedea il pericolo , rin- 
forzo di gente in aiuto a que* della montagna; ca- 
gionò, chc’l Torrecufa già ftracco cedefsc a poco, 
a poco; cchc ritirandoli ancorché Tempre com- 
battendo , pcrdefse molta gente , e corrcfse gran- 
difiimo pericolo. Di qui fli, che veduto da’ ca- 
ualli Spagnuoli lo fcompiglio della loro fanteria , 
perdendoli alquanto d’animo, cominciarono a ri- 
tirarli anch’eglino; ed il Mortara inutile colle 
fuc genti , attefe a feguirare il loro efempio . Per 
lo che lieto il Motta d’haucr con forze così dife- 

gua- 
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guali , fofienuto.e rinculato vn’Efercito sì poten- 
te, non curandoti per ragione di militare auucdu- 
tezza, di partirli difottoal cannone dell’amica 
Piazza , per feguicare il nemico , che poco ordina- 
tamente li ritiraua; refe grafie al Ciclo dclfeli- 
cilfimo fucccflb. 

Ma il Torrecufa infinitamente metto , & adira- 
to per hauer veduto , che la tardanza del Morta- 
ra,gli hauea non folo tolto di mano vn'infignifli- 
ma vittoria, ma altresì era fiato cagione della 
molta perdita , ch’egli hauea fatta delle Tue genti ; 
doppo d’hauerlo,per quanto corre grido sfidato a 
(ingoiar duello , fi condufle volando in Saragoza , 
e colà rinuntiò al Rè il baftone di Generale. Però, 
non accctrando quella Matftà la diluirinuntia, 
anzi comandandogli, che diuiforEfercito tra lui, 
e il Leganès attendelfe a guerreggiare; fu cagione, 
che l’vno , e l’altro lì ponelfero ad infettar Lerida 
dalla larga , con penficro d’occupare in guifa tut- 
t’i Villaggi, eh' eli' hauea d’intorno, che in vn 
certo modo, redatte inficine coll’efercito del Mot- 
ta , come attediata, e come porta in ncccflità di 
confumare , a poco , a poco le fuc forze . 

Attendendo adunque ad impadronirli de’ Vil- 
laggi, ed a ferrare per quanto poteano i patti ai 
Campo nemico, il Torrecufa pigliò particolar- 
mente la Terra di Morablanco, già lungo alilo 
( com* altre volte habbiamo detto ) del Motta; 
Òue perdici Pacfani gli celarono alcuni pezzi di 
artiglieria Francefe , che fi trouauano in quel luo- 
go, egli con permittìone del Rè, che già s’ era riti- 
rato in Aragona, brugiò il Villaggio, Però in- 

cru- 
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Gli Spignuoli 
fi ritirano per 
idi fagi in Ara- 
gona. 


Il Motta di- 
chiarato Vice- 
ré di Catalo- 
gna. 


Catalani ban- 
dai dalla Pa- 
tria. 


1) Motta và 
a Barcellona . 


Il6 

crudelendo hoggimai 1* Inuerno , c riducendofi 
egli , & il Lcganès in penuria di foraggi , e di vet- 
touaglie ; e patendo le loro genti infinite malattie 
per l'aria mal fana , checagionauano le continue 
pioggie ; ed oltre tutto ciò , fendo loro fiato tolto 
vn conuoio di viueri , che afpettauano in fuffrag- 
gio delle loro penurie ; fi trouarono forzati a riti- 
rarfi come fecero in Aragona . 

Era fiato in quefto mentre il Motta dichiarato 
Viceré di Catalogna; edera venuto ordine di 
Francia.che tantofto ch’egli forte andato a giurare 
in Barcellona, tutti que* della Città, &i Nobili 
della Prouincia, doueflero giurar perfonalmen- 
te Vaflallaggio al Rè Chriftianifiimo , come a lo- 
ro Signore . Onde dubitando , che in sì fatta firn- 
cionenon nafcetfe qualche tumulto, eccitatoda 
coloro, che mautenean nel cuore la fedeltà, c 
diuotionedouutaal Rèdi Spagna; l’Argenfone 
perfuafe a' Deputati, ed al Configlio de* Cento, 
che mandaffero via D. Raimondo Queralt. Don 
Francefco Sans. D.Giacinto Efcallar , inficine con 
molt'altri, che farebbe lungo il nominare. Efe- 
guiffi corale sbandigione con molto fcntimcnto 
de'parenti, e de’/eguacfdi que’Nobili; nondi- 
meno indi a due giorni i medefimi Magiftratife- 
rono imbarcar fopra vna Naue, ( che gli portò 
a Tolone) il PriordiSant* Anna, D. Geronimo 
Argenzuola , D. Federico Meca , D. Luigi Tor- 
ino, D. Gio: Teglio, e D. Baldartarc di Clara- 
mónre . 

Hora veggendo Mons. della Morta , che gli 
Eferciti di Spagna s’erano per maniera ritirati, 

che 
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che non v’era dubbio , che per quel Verno vfcif- 
fero più a campeggiare ; c dcfidcrando egli di go- 
dere inficme colla carica, l’honore della Vicc- 
reggenza, come premio deirhonoratiffime fue fa- 
tiche; lafciato buoniflìmo prefidio in Lerida, ven- 
ne a Barcellona ; non folo per giurare , com' era 
obbligato , ma per fare altresì adempire il giura- 
mento vniuerlalc, in ordine a quello, che dal 
fuo Rè gli era (lato comandato. 

Giunto dunque nella Città , fu riceuuto con 
applaufo incfplicabilc, e per honorarlo furono 
fatte nella Cala della Diputatione feftinidi Da- 
me, mafeherate, egiofìrei doppo le quali alle- 
grezze , temendo il Motta , che i V efeoui di Bar- 
cellona, Girona, e Sol fona, non v oleifero con- 
correre nel giuramento vniuerfale , perche già 
craa pieno informato, ch’eflì chiaramente fi la- 
feiauano intendere , ch*hauendo giurato fedelta- 
de a Spagna , non poteano nè con honore , nè 
con buona confcienza giurarla a Francia ; hebbe 
per bene di fcacciargli dal Principato , c di fargli 
in ciò compagni a' Vefcoui d'Elna , & Vrgel , che 
fin da’principijde’^umultìdi Catalogna, erano 
fiati banditi dalla Patria « Reftò fidamente il V e- 
feouo di Vie , nè fi sà con qual mezzo ,ò con qual 
fine ; c colla funtione del giuramento vniuerlalc 
finiranno del 1542. 


fine del Qttétm Libre,. 
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ANOTATIONI 

’• . , Del molto Rcucr ondo Padre . v . 

BAClLLIpRE ALBERTO CAREZANl 
DcIL’ Ordine di Sant’ Agoftinp - 

c 

t 

* * « 4 ■ - 

E Ra indicibile prima ebe fT (aperte lamofsada 
Parigi deli' Argenfone la marauiglia e*l ti- 
more, &c^ ■ . ; 

Prencipe chiamato da Popoli al domìnio et ino Stato 
ond' hanno fate ciato altro Principe , dee fetida indugio 
proc mare d‘ impadrontrfidi tutto cvo\ che gitatene offer- 
to non lafciando tempo ad alcuno di pe ut ir fi . . • 

Ac lì ftarim interiora ca-terafquc nationcs pe- 
tias fiet . Tac. Annal.lib.tf.mum. $9. 

Erro in ciò T iridate chiamato al Regno de- Parthi. 

». < • 

I ra2zi,i fuochi,e 1 allegrie onde fplendidamcn- 
te da per tutto rifuonaua latCirtade , &c. 

Popoli che fi danno volontariamente ad va Principe ; 
feti principio fi moflram piu ardenti de gli altri m Infio- 
rarlo , e ferutrio in tutti funi htfignt , v . co r : a 

Vt in nouo obfequioadiOtin&abeWi munia^ke. 
Tac..lft. lib. 3. num.ya.'» 

* Detto di Tacito parlando de^SanniirPi/igm^a Jdarfi, 

■quando prefero te parti dtrefpefiano;. - : ; 

3 

E quanto doueano ringraziarlo , perche doppo 

R d’ef- 
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d' eflferfi refi in Iibertadc h alleano concordemen- 
te iuuucofenfì d'elegger, &c. . . 

il maggior dono , che poff ano ricetterei popoli da Dio 
v» buon Pro» ripe cafo, e fumo > e ftmile quanto può piu 
ejjirea Dio fi effi. 

Quod enim prcflabilius eli aut pulchrius, &q. 
Plin.Paneg.a Traiano num.i. 

Detto dt Plinto parlando di T raiano . 

4 

E da tutto ciò cóchiuie infieme co'gli altri Có- 
figlieri.che nella fola Imprefa di Tarragona , &c. 

Nel principio della Guerra , e di grand" importanza-* 
leuarc al nemico vna C tttà.chabbta molta potenza. 

Siroul Coloniam copijs validam , &c. Tac. Ifi:. 
lib.3.num.<5. 

Per ciò i Capitani Fiumani vollero impadronirfi da 
Verona. . 

5 

Deploraua in tanto il Rè di Spagna la trilla-, 
forte, &c. 

S’ ac q nifi a biafimo il Prencipe , che ne' gran pericoli 
di guerra confuma il tempo in cofe buffe. 

Increpabantque Tiberium , quod in tanto ,&c. 
Tac.Annal. lib.3. num.56. 

'Tiberio ìn Roma attempo de' moli delle Galli e , at- 
tendendo con applicatane alle cure di le fa Aiaefà , die- 
de luogo a T acito di rio dire. . , 

6 

E' Applicandolo a farlo fubitamenrc prouue- 
dere delle neceflarie vettouaglie, moft roane ho, 
&c. 

T emendo fi di douer batter l’ affedto ad vna Terrai > 

*’■ ' che 
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chefidrfidera dt difendere , hifogna hen prouucderla dt 
faldati , e di ve t tenaglie . 

luerantque miiites, & prosili ante commcatus; 
&c. Tac. Anna!. lib.15. num.7. 

T igeane , ed i Rumarti così munirono Tigranocerta , 
temendo che foffe affi dt aia da' Pari hi. 

7 

E eh' egli in tanto ritirate in vn fubito le Tuo 
genti, e tutt’i viueri di effe fuoco,&c. 

Non fi potendo difèndere vn luogo , accio che non fer- 
ita al nemico , fi caua fuori quello che fi t uo portare , & 
al re fio fida fuoco. , 

Rjpris qux ferri poterant.Tac.Ift.lib.5.n.2a. 

CosìfcC tulle <t vn CaficUo di Bataui accio che quel- 
lo che vera dentro non riman effe tn poter di Cenale . 

. 8 

Ma ò foffe che mercè i tardiflimi , e laborioftfli- 
mi tragitti non poteflero gli Spagnuoli munirlo, 
dee. 

Citt'ache può temer guerra da Principi Potenti , dee 
tener apprefiate tutte le cofe , che hifognano per foflenere 
vn lungo offe dio. 

Inde cun&a quamuis aduerfus longu obfidium. 
Tacit.Ift. lib. 5. num.i o. 

/ Giudei per ciò hautano tra l’ altre cofe fatti gran—* . 
confarne d’acque nella Città di Gierufalemme . 

9 

, Ma prefo il Corriere da* Catalani^ veduto dal 
Motta Ti m portarne auuifo,&c. 

« Affedtdndofi,o T erralo alloggiamento de'nemicifi dee 
vfar diligenza accioche gli affidtatimon riceuano auui- 
fo del foc c or fo , che loro viene. 

R 2 Ne 
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*3 2 A N 0 T A T IONI. 

Nc quisocculrus nuntius , &c.Tac.I(M.4. 

Così fe Ci vile affediando gli allogiamenti diVetera . 

i o 

Ì- Così partita la barratila dalle tenebre, che fuc- 

ccflfero al tramontar del fole, &c. 

Le bat agite che fi danno vtrfo la fera non fono di tan- 
ta ftrage come q nelle y c he fi danno di mattina , a fulme^- 
%o dì, per ciò che i nemici retti con t ofe uriti della notte , 
fi falttano ; e non è fiotto a‘ vincitori ilftgùirli . 

Etagere hoffes tenui damno quia indinabar 
dics.Tac. Annal. lib i 2. num.70. 

La rotta data da Publio Ofiorto a Siluri fin per eto di 
non molto danno* medefimi. 

\ 1 

M Che doppo vn giorno, e messo, che s’era tratte- 
nuto nello ftar Tulle volte, &c. 

'* Le ritirate per allontanar fi dal nemico fono facil- 
ptente credute fughe i e per ciò deonfi fare con gran cau- 
tela . 

Et cum qui recedat fugete credi. Q.Curt.Iib.j. 
num.ta. * ‘ ,v ; V- - r • - ' 

Detto di Dario. 

• i- *1 • 

N Dall'altro canto il Bordeos aflfermaua , che fe il 
Motta hauefle combattuta la Città, &c. 

La gara de’ Capitani , che non fi cedono l*vno P altro 
f amenta le forile de 'nemici^ 0 tube Ili contro cui vanno . 

Etoertamine Ducum Romanorum , &c. Tacit. 
Annalium Itb. 3. nitfn. 54» - >• 

' La gara dì Corrono t t di SiUo Legati diede fomento 

alle f*r\e degli Edah, ' ‘ »v- 

I . V * iM/ • . 

-ri 1 E che 
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E che in quanto al battaglione offerto, vi s* ag- 
giungeflero mille fanti, &c. 

A Regni , e Stati che Mutilamente vengono fotta il 
nofiro Impero , fi deono diminuirei tributi , & aggrautj 
che fojfmuano al tempo de gli altri Prìncipi per render- 
gli fi be nettali colla [piranha di piu dolce Impero. 

Quedam ex rcgi;s tnbutisdiminuta, &c. Tac, 
AnnaL Iib.a. num.i t o. 

Cosi fot Germanico a* Capadoci. 

*4 ' -- 

Etiuiinlor prefenza giurando come Procura- 
tore del Re , &c. 

Anturio ccnnicne più Co filmar quello che giura , che 
al Principe-pereto chea lui più che agU al tri può nuocere 
il giurare il falfo. 

Nemini reiigiofiusquod iurauerit , Plin.Paneg. 
aTraiano ,num.i45. 

Detto di Plinio. 

1 5 

Precorrendo il tempo della difefa neceffariau 
fc, & c. 

La nece fitta imminente , i più efiìcace ctogn arte per 
ritrouar rimedi] . 

Catrerum dficacior omni arte imminens nccef- 
fitas, Q,Curt.lib 4-num.t 8 . 

Detto di Quinto Cur tio parlando de' Un y ftrettamen - 
te oppugnati da Alejfandro , 

• v6 

Chiamato per ciò dalla M. Cattolica il Mar- 
chefe di Torrecufa, &c. 

Contro nemici potenti , fi de e mandar Capitan Gene- 
rale 


*34 ANOtATtOXt; 

tale il quale fi a pratico de firn fioldati , c de nemici coa- 
tto de' quali dee guerreggiare . 

Corbulo tot per a.inos militum acque hoftium 
gnarus , Tac. Annal. Iib. 1 5. 

Per ciò fidato il carico della guerra contro i Partbi 
d Cor buionc, 

17 

S Infidubbij, c fi ardui penfieri ondeggiando la 

fua mente , &c. 

E* ordinario che gli h uomini ancorché molto arditi , 
e p ieni di confidenza, accoflandofi gli cfìremi pericoli en- 
trino in gran peufitro , e trau aglio d'animo . 

Cxterum, vt folct fieri, orni vicinai diferìminis 
tempus aduentat,&c. Q^Curt.lib. j.num. 2 3. 

Detto di Q. Curtio in proposito d'Aleffandro quando fi 
accojìo il tempo di combatter con Dario in Cilicia, 

‘ 18 

T Alzatoli per ciò il rumore in tutt’il corfo della 

trincierà, &c. 

Quelli , che fono all' impr otti fo affaliti mentre combat- 
tono, credono il numero degli affalttori effer maggiore di 
quello oh' e , e così molte volte fi perdono d'animo. 

Latioremquc quarti prò numero tcrrorem fa- 
eiunt, Tac. Iftor.lib.4. num.42. 

» Così i butani, affatiti alle fpalle dalle Cohorti de ‘ C, Ma- 
fie cm , mentre combatteano con Vocola crederono effer più 
genti, quella da cui furono affaliti , onde fi pofiero in rotta. 

*9 

V Come , che fodero luoghi molto accommoda- 

ti per fargli rompere dal nemico , così anch* era- 
no cagione di fargli, &c. . 

E' di gran terrore a' faldati di condurgli di nette per 

Paefe 
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Paefe ignoto ,e con guide di non conofciutn fede. 

Nox quoque , & ignota regio , ac Dux incerrus 
an fatis hdus , multiplicabant metum.Qj^urt.lib, 
6 . num. i o. 

Così auuenne <*’ fottuti £ Ale ff andrò quando volle 
penetrameli! perfia . 

20 

Chiamati a confulta i Tuoi Capitani , c da elfi 
configliato, che in ogni modo, &c. 

Pecca quel Capitano Generale , che fpreT^a i Configli 
degli altri Capitani minori ,pcr non mo fi rare £ hauerne 
di hifogno . 

Rurfus nc aliente fententiae indigens videre- 
tur,Tac. Annal.lib. 1 5 . num. 14 . 

Dì cìo vien riprefo Cefennio Peto da T acito. 

2 1 

Sicuro che trottandoli nelle pianure dcll*cp- 
polla riua lenza caualli,&c. 

Chi auan^a il nemico dicanalleria dee procurar di 
far le fattioni della Guerra in Paefe , che tenga larghe. 
campagne , e piane . 

Patentibus circum campis ad pugnam eque- 
fìrem.Tac. IftorJib. 3 *num. 5 . 

Perciò i Capitani Flauiani eie (fero per fede delLta 
Guerra Verona . 

22 

UTorrecufa pollo di nuouoil configlio infic- 
ine rapprelentò a’ Tuoi Capitani , &c. 

Nelìa Guerra gli huomini di poi animo perfuadono 
fempre le tifoiutiom men pericolofe fìtto fpecte di pru- 
denti* 



ij 5 ANOTAXIONÌ, 

Specie prudenthim ignaui admonebant > Tar. 
vita Agricoli» num.tf*. 

. Deuo di Tàcito furiando di coloro , che perfaadeano 
Agricola a ritornar di qua da Bodotria < 

33 • . • • - 

^ A Atrefe conogai diligenza» e lontano da. ogni 
impedimento, &c. 

Succedendola prima Imprefa felicemente non è da 
perder tempo , ma da valer fi della riputatione acquifia- 
ta contro i nemici , perche etti di vantaggio grande—/ 
nella guerra . ■' > ‘ \ 

■ Non ignarus inftandutnfam* »Tac* Vita Agri- 
cola, nmn. 35. 

Detto di T acito in propop to d* Agricola, che co(ì fu e 
in Inghilterra ,poiche hibbe rotti gHOr dottici . . .• . 

24 . . 

B. B. Vedutofi egli per ramo forzato a partire dop- 

pod'bauec creato il Morrara,&c. 

Il par tir fui Generale dal? Ffrcito conducendo fece 
pane de' migliori fòldat* , mentre fi dijfcgna di far qual- 
che Imprefa , e grandi errore , sì perche il veder fi allon- 
tanare il Capo lena l'ardire , sì perche fnerrua l't ftrcua di 
quell* parte dt faldati, ch'egli trahe con effe lui . . . 

Is primus dies Oihoaianas poncsafriixit nata- 

<?*e, &(xTac. 1-ft. lìb. 2 • rru m . 51. 

Di tale errore vien notato Othone. 

2 5 

CC . Thuiandorfi dunque la rctroguandia guidati da 
D. Vincenzo dcEa Marra ,.vcrfo quei 500.(01©- 
iebemeri; ad girar d’w naiftrada ti uwoò, &c. . 

.. Marchiandoti per trottar 1 ‘ intmtco„olqaaTè vicino fi 
dee andare ordinati a camminare , ed a c ombat , at,ah 

-j • . tri- 
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tr intente f e s' incontra, più pre(i 0 di qutllo , cln fi penf a , 
fi r tempie CE fretto di timor e, e di confusone . 

Ergo non mediocris omnium animos formido 
incenerati quippe itincti quam praelio aptiorcs 
crant. » 

Cosi Antenne alC Efercito di Daria in Cilici a , e (firn- 
dogli at rinato fopr a Alejfandro , quando, egli no'lpen- 
[ama . 

a 5 ’ ‘ •' DD 

Con quella rifolurioncla mattina full’ Alba po- 
lle ie lue truppe in buon'ordinanza cominciò a 
manreiare in dietro . 

Il metterfiin fngA è tanto più ptricolofo a gli Efer ci- 
ti , quant hanno mcn nottua de* luoghi , epiù difficulta 
divettouaglie . . , 

Ifta fugientibus periculoliiìima , &c. Tacitus in 
Vita Agricola? , num. 84. 

Detto d‘ Agricola a' futi foldati , efortAndoli a com- 
bat ter e valor opime nte contro i Calcedoni). 

27 

Qupfti apparecchi per tanto infoliti, e fmifura- E E 
ti, che co'l grido delle lor arme laccano, &c. 

La fama fempre ac ere fi e [opra il vero C apparato del - 
le fir^e del nemico , mentre a noi fono ignote. 

Maiore , famae vti mos eli de ignotis , Tacito in 
Vita Agricola, num. 5 o. 

Detto diT acito , parlando dtlt apparecchio de' Bri- 
tanni h abitatori della Calcedonia . 

28 

Se vn Ingegnerò Catalano fuggitoli molto té- FF 
po innanzi nel Campo Francefe,&c- 

Vonno ejfer di gran (trttigio i trafughi , i quali men- 

S tre 
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tre fi guerreggi* paffano dal nemico* noi , auuertendocf. 
delle cofie d' cffi netntco, e come fife fi a offènderlo. 

lnterquac periugu Batauus * adijc Cerialem , 
Tacit. jbb. 5 j Ift. nurp. 21» i 

Così vn B attuo trosfugo p affando a C ertale g/' in/è» 
gn'o il guado della palude , onde C ùtile circondato alle 
/palle fu rotto, . \ . 

29 

Ond* è fama, che lenza faputa del Rè Cattoli- 
ca tanto fi foflc adoperato eoa alami Miniilri di 
Francia, &c. 

J Principi magnanimi deono cercar di vincerei lor 
nemici con for%e /coperte, non con /rande. ■ 

Non fraudo , nec occcalns fcd palata , Jkc. 
Tac. Annal. lib. 2. num. 157. 

Tiberio ricuso di mandar venate ad Agamdeftrio 
Principe dt Catti , il quale s offenna d attuemn are Ar- 
monio . 

30 

Ma l’ Aghilar non fenz' ottimo configlio fi die- 
de a trattarli così foanemente, &c. 

Nelle Guerre Ciutlì , non dee il vincitore mofirarfi fu - 
paio ce vinti, ma bum ano, epàauHok,e ma/fimamen- 
te con color oche gli fi rendono . 

Quanti tu noa fupcrbè ut vi& a 01 , non irate vt 
ream,&c. Latino Pacato nel Panegirico a Teodo- 
60, «una. 5.8. . r n >. 

Contendendolo quando vìmfe fefercite da Muffirne . 

4 * 

-- Parca che il Ciclo fòtìc volraa fecondar poco 
quelle trame, da* egli ftinoauale pi# Salutari , c le 
fdigioiie aoli, dee. 

“ La 
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La ventar * , che eh* ella fi fi a fora rompe i dijfiegni de 
gli huomini , foragli ritarda . . 

Rumpie, interdum moratur propofita homi- 
num fortuna. Veli. lib. 2.num. 58. 

Detto di VelUio Pater colo in propofito di certo dise- 
gno di T iierio,nel Guerreggiar contro Maroboduo . , i 

3 * • * nu l r : 

In tanto Perpignano cominciando a fentirc al L L 
viuo> le penurie, & i difagi , tanto più acerbi ,&c. 

Chi afpetta r affi dio , dee ritirare le vett maglie del 
paefe dentro le Portele , prima che giunga il nemico , e 
non Inficiarle dijjtpare . 

Sed parum prouifum , v t copia; in caftra conuc- 
herentur. Tac.lft.iib.4. nura.24. « u.' ...\ . 

Detto di T aclto riprendendo Mumio Lupertu , e Nu- 
mifio Rufo , Legati delle Legioni , eh’ erano a Velerà , i 
quali traficnr areno ciò quanct afipett aitano cTefler ajje- 
diati da Ciati*» . , ; 

' . j 

E portandole nuoua della refa di Perpignano, M M 
e minacciandole irreparabile eftcnminio, &c. 

Le male nuoue , che da molte t partivengono sbigottì- 
f 'cono i foldari adisf Àttere di cui fono, ancorché valor ofi. 

Et meftis vndique nunrijs, trepidas, &c. Tacit. 

Iftor.lib. 3.01101.8 3. 

Le CohoTti t ch’ erano con Vite Ilio ito Roma così fecero » 

34 

• Correa nondimeno più, chemai viua la fama NN 
de gli apparecchi grandi, che per terra iacea, &c. 

La Fama culle cofie grandi accrcfccrfì , & acqutfiar 
fir^a dalle lingue che lafipargono . . 

. - ■. S 1 » Cun- 
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Cun&a vt mos Famae in maius eredita. Tac. 
AnnaUib.$.mim.55. i 

Dette di T acito in propofito della fama de moti delle 
Calile al tempo àUTtberi » , . 

35 »• 

I quali ancorché già fofle Icorfa più della metà 
d’Autunno, haueano finalmente , &c. 

Ancorché la fiagìone fi a malanno» e da tardare agire 
incontro a pericoli, che ci fourafiano de nemici per non— e 
farli diuenir maggiori colla dimora. 

Quamquam tranla&a Eftas, fparfi, &c. Tac.Vi- 

ta Agricol. num.33. . 

Pereto Agricola giunto in Inghilterra ancorché foffe 
già paffata la fiate , non volle indugiare ad andar tor.tro 
gli Or donici. 

■ ■' 36 , 

Venne a porli lotto il calore della Piazza,& ad 
occupare con parte della fua gemere* • •. v 
Chi è aff aitato , fé non hà in ordine tutte le fue fir^e 
dee andar fi trattenendo infitti finti , e non combatter e. 

Gotarzes, nondum fatis au&o exercitu . Tac. 
Annal.lib.12.num.24. 1 - v.,. ■...■» 

Cosi fece Gotarza , affidilo da Mitridate. 

. , 37 „ 

Ma ilTorrecula infinitamente mcfto, & adira- 
to per hauer veduto, &c. 

Capitani etvn Principe c'hanno vn'islcffò fine ancor- 
ché fi ano tra di loro emuli , e fi vogliano male , deono na- 
sconder todiodr operar concordemente a quel coiai fine • 
Sed condito odio eamdem vtilitatem fouere • 
Tac.Ift.lib.2.num.44. 

Cecina, e Valente Capitani di Vitelli o. 

IL FINE. 
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